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Questa mattina, nella Sala Clementina del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in
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Udienza i Cardinali e i Superiori della Curia Romana per la presentazione degli auguri natalizi.

Nel corso dell'incontro, il Papa ha rivolto alla Curia Romana il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

«E il Verbo si fece carne e pose la sua dimora in mezzo a noi» (Gv 1,14).
Cairi fratelli e sorelle,

a tutti voi il mio cordiale benvenuto. Ringrazio il Cardinale Angelo Sodano per le parole che mi ha rivolto, e
soprattutto desidero esprimergli la mia gratitudine, anche a nome dei Membri del Collegio Cardinalizio, per il
prezioso e puntuale servizio che Egli ha svolto quale Decano, per lunghi anni, con disponibilita, dedizione,
efficienza e grande capacita organizzativa e di coordinamento. Con quel modo di agire della “rassa nostrana’,
come direbbe Nino Costa [scrittore piemontese]. Grazie di cuore, Eminenza! Adesso tocca ai Cardinali Vescovi
eleggere un nuovo Decano; spero che scelgano qualcuno che si occupi a tempo pieno di questa carica tanto
importante. Grazie.

A voi qui presenti, ai vostri collaboratori, a tutte le persone che prestano servizio nella Curia, come pure ai
Rappresentanti Pontifici e a quanti li affiancano, auguro un santo e lieto Natale. Ed agli auguri aggiungo la
riconoscenza per la dedizione quotidiana che offrite al servizio della Chiesa. Grazie tante!

Anche quest’anno il Signore ci offre I'occasione di incontrarci per questo gesto di comunione, che rafforza la
nostra fraternita ed & radicato nella contemplazione dell’amore di Dio rivelatosi nel Natale. Infatti, «la nascita di
Cristo — ha scritto un mistico del nostro tempo — € la testimonianza piu forte ed eloquente di quanto Dio abbia
amato 'uomo. Lo ha amato di un amore personale. E per questo che ha preso un corpo umano al quale si &
unito e lo ha fatto proprio per sempre. La nascita di Cristo & essa stessa una “alleanza d’amore” stipulata per
sempre tra Dio e 'uomo»[1]. E San Clemente d’Alessandria scrive: «Per questo lui [Cristo] & disceso, per questo
rivesti 'umanita, per questo pati volontariamente cid che & degli uomini, affinché, dopo essersi misurato con la
debolezza di noi che egli amo, potesse in cambio misurare noi con la sua potenza»[2].

Considerando tanta benevolenza e tanto amore, lo scambio degli auguri natalizi & altresi un’occasione per
accogliere nuovamente il suo comandamento: «Come io ho amato voi, cosi amatevi anche voi gli uni gli altri. Da
questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35). Qui, di fatto,
Gesu non ci chiede di amare Lui come risposta al suo amore per noi; ci domanda, piuttosto, di amarci I'un I'altro
con il suo stesso amore. Ci domanda, in altre parole, di essere simili a Lui, perché Egli si & fatto simile a noi. Il
Natale, dunque — esorta il santo Cardinale Newman —, «ci trovi sempre piu simili a Colui che, in questo tempo &
divenuto bambino per amor nostro; che ogni nuovo Natale ci trovi piu semplici, piu umili, piu santi, piu
caritatevoli, piu rassegnati, piu lieti, piu pieni di Dio»[3]. E aggiunge: «Questo € il tempo dell'innocenza, della
purezza, della dolcezza, della gioia, della pace»[4].

Il nome di Newman ci ricorda anche una sua ben nota affermazione, quasi un aforisma, rintracciabile nella sua
opera Lo sviluppo della dottrina cristiana, che storicamente e spiritualmente si colloca al crocevia del suo
ingresso nella Chiesa Cattolica. Dice cosi: «Qui sulla terra vivere € cambiare, e la perfezione ¢ il risultato di
molte trasformazioni»[5]. Non si tratta ovviamente di cercare il cambiamento per il cambiamento, oppure di
seguire le mode, ma di avere la convinzione che lo sviluppo e la crescita sono la caratteristica della vita terrena
e umana, mentre, nella prospettiva del credente, al centro di tutto c’e la stabilita di Dio[6].

Per Newman il cambiamento era conversione, cioé un interiore trasformazione[7]. La vita cristiana, in realta, &
un cammino, un pellegrinaggio. La storia biblica € tutta un cammino, segnato da awvii e ripartenze; come per
Abramo; come per quanti, duemila anni or sono in Galilea, si misero in cammino per seguire Gesu: «E, tirate le
barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono» (Lc 5,11). Da allora, la storia del popolo di Dio — |a storia della
Chiesa — € segnata sempre da partenze, spostamenti, cambiamenti. || cammino, ovviamente, non &€ puramente
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geografico, ma anzitutto simbolico: € un invito a scoprire il moto del cuore che, paradossalmente, ha bisogno di
partire per poter rimanere, di cambiare per potere essere fedele[8].

Tutto questo ha una particolare valenza nel nostro tempo, perché quella che stiamo vivendo non é
semplicemente un’epoca di cambiamenti, ma € un cambiamento di epoca. Siamo, dunque, in uno di quei
momenti nei quali i cambiamenti non sono piu lineari, bensi epocali; costituiscono delle scelte che trasformano
velocemente il modo di vivere, di relazionarsi, di comunicare ed elaborare il pensiero, di rapportarsi tra le
generazioni umane e di comprendere e di vivere la fede e la scienza. Capita spesso di vivere il cambiamento
limitandosi a indossare un nuovo vestito, e poi rimanere in realta come si era prima. Rammento I'espressione
enigmatica, che si legge in un famoso romanzo italiano: “Se vogliamo che tutto rimanga come €&, bisogna che
tutto cambi” (ne Il Gattopardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa).

L’atteggiamento sano & piuttosto quello di lasciarsi interrogare dalle sfide del tempo presente e di coglierle con
le virtu del discernimento, della parresia e della hypomoné. Il cambiamento, in questo caso, assumerebbe
tutt’altro aspetto: da elemento di contorno, da contesto o da pretesto, da paesaggio esterno... diventerebbe
sempre pil umano, e anche piu cristiano. Sarebbe sempre un cambiamento esterno, ma compiuto a partire dal
centro stesso dell’'uomo, cioé una conversione antropological9].

Noi dobbiamo avviare processi € non occupare spazi: «Dio si manifesta in una rivelazione storica, nel tempo. I
tempo inizia i processi, lo spazio li cristallizza. Dio si trova nel tempo, nei processi in corso. Non bisogna
privilegiare gli spazi di potere rispetto ai tempi, anche lunghi, dei processi. Noi dobbiamo avviare processi, piu
che occupare spazi. Dio si manifesta nel tempo ed € presente nei processi della storia. Questo fa privilegiare le
azioni che generano dinamiche nuove. E richiede pazienza, attesa»[10]. Da cid siamo sollecitati a leggere i
segni dei tempi con gli occhi della fede, affinché la direzione di questo cambiamento «risvegli nuove e vecchie
domande con le quali & giusto e necessario confrontarsi»[11].

Affrontando oggi il tema del cambiamento che si fonda principalmente sulla fedelta al depositum fidei e alla
Tradizione, desidero ritornare sull’attuazione della riforma della Curia romana, ribadendo che tale riforma non ha
mai avuto la presunzione di fare come se prima niente fosse esistito; al contrario, si € puntato a valorizzare
quanto di buono & stato fatto nella complessa storia della Curia. E doveroso valorizzarne la storia per costruire
un futuro che abbia basi solide, che abbia radici e percid possa essere fecondo. Appellarsi alla memoria non
vuol dire ancorarsi all'autoconservazione, ma richiamare la vita e la vitalita di un percorso in continuo sviluppo.
La memoria non € statica, &€ dinamica. Implica per sua natura movimento. E la tradizione non é statica, &
dinamica, come diceva quel grande uomo [G. Mahler]: la tradizione € la garanzia del futuro e non la custodia
delle ceneri.

Carri fratelli e sorelle,

nei nostri precedenti incontri natalizi, vi ho parlato dei criteri che hanno ispirato questo lavoro di riforma. Ho
anche motivato alcune attuazioni che sono gia state realizzate, sia definitivamente sia ad experimentum[12]. Nel
2017 ho evidenziato alcune novita dell’organizzazione curiale, come, ad esempio, la Terza Sezione della
Segreteria di Stato, che sta andando molto bene; o le relazioni tra Curia romana e Chiese particolari, ricordando
anche l'antica prassi delle Visite ad limina Apostolorum; o la struttura di alcuni Dicasteri, in particolare quello per
le Chiese Orientali e altri per il dialogo ecumenico e per quello interreligioso, in particolare con I'Ebraismo.

Nell'incontro odierno vorrei soffermarmi su alcuni altri Dicasteri partendo dal cuore della riforma, ossia dal primo
e piu importante compito della Chiesa: I'evangelizzazione. San Paolo VI affermo: «Evangelizzare € la grazia e la
vocazione propria della Chiesa, la sua identita piu profonda. Essa esiste per evangelizzare»[13]. Evangelii
nuntiandi, che anche oggi continua ad essere il documento pastorale piu importante del dopo Concilio, e attuale.
In realta, I'obiettivo dell’attuale riforma & che «le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura
ecclesiale diventino un canale adeguato all’evangelizzazione del mondo attuale, piu che per
'autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si pud intendere solo in
questo senso: fare in modo che esse diventino tutte piu missionarie» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 27). E
allora, proprio ispirandosi a questo magistero dei Successori di Pietro dal Concilio Vaticano Il fino ad oggi, si &
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pensato di proporre per I'instruenda nuova Costituzione Apostolica sulla riforma della Curia romana il titolo di
Praedicate evangelium. Cioé I'atteggiamento missionario.

Ecco perché il mio pensiero va oggi ad alcuni fra i Dicasteri della Curia romana che con tutto questo hanno un
esplicito riferimento gia nelle loro denominazioni: la Congregazione per la Dottrina della Fede, la Congregazione
per 'Evangelizzazione dei popoli; ma penso anche al Dicastero della Comunicazione e al Dicastero per il
Servizio dello Sviluppo Umano Integrale.

Quando queste prime due Congregazioni citate furono istituite, si era in un’epoca nella quale era piu semplice
distinguere tra due versanti abbastanza definiti: un mondo cristiano da una parte e un mondo ancora da
evangelizzare dall’altra. Adesso questa situazione non esiste piu. Le popolazioni che non hanno ancora ricevuto
I'annuncio del Vangelo non vivono affatto soltanto nei Continenti non occidentali, ma dimorano dappertutto,
specialmente nelle enormi concentrazioni urbane che richiedono esse stesse una specifica pastorale. Nelle
grandi citta abbiamo bisogno di altre “mappe”, di altri paradigmi, che ci aiutino a riposizionare i nostri modi di
pensare e i nostri atteggiamenti: Fratelli e sorelle, non siamo nella cristianita, non piu! Oggi non siamo piu gli
unici che producono cultura, né i primi, né i piu ascoltati[14]. Abbiamo pertanto bisogno di un cambiamento di
mentalita pastorale, che non vuol dire passare a una pastorale relativistica. Non siamo piu in un regime di
cristianita perché la fede — specialmente in Europa, ma pure in gran parte dell’Occidente — non costituisce piu un
presupposto ovvio del vivere comune, anzi spesso viene perfino negata, derisa, emarginata e ridicolizzata. Cio
fu sottolineato da Benedetto XVI quando, indicendo I’Anno della Fede (2012), scrisse: «Mentre nel passato era
possibile riconoscere un tessuto culturale unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e
ai valori da essa ispirati, oggi non sembra piu essere cosi in grandi settori della societa, a motivo di una
profonda crisi di fede che ha toccato molte persone»[15]. E per questo fu istituito nel 2010 il Pontificio Consiglio
per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, per «promuovere una rinnovata evangelizzazione nei Paesi
dove €& gia risuonato il primo annuncio della fede e sono presenti Chiese di antica fondazione, ma che stanno
vivendo una progressiva secolarizzazione della societa e una sorta di “eclissi del senso di Dio”, che
costituiscono una sfida a trovare mezzi adeguati per riproporre la perenne verita del Vangelo di Cristo»[16]. A
volte ne ho parlato con alcuni di voi... Penso a cinque Paesi che hanno riempito il mondo di missionari — vi ho
detto quali sono — e oggi non hanno risorse vocazionali per andare avanti. E questo € il mondo attuale.

La percezione che il cambiamento di epoca ponga seri interrogativi riguardo all’identita della nostra fede non &
giunta, a dire il vero, allimprovviso[17]. In tale quadro s’inserira pure I'espressione “nuova evangelizzazione”
adottata da San Giovanni Paolo I, il quale nell’Enciclica Redemptoris missio scrisse: «Oggi la Chiesa deve
affrontare altre sfide, proiettandosi verso nuove frontiere sia nella prima missione ad gentes sia nella nuova
evangelizzazione di popoli che hanno gia ricevuto I'annuncio di Cristo» (n. 30). C’é bisogno di una nuova
evangelizzazione, o rievangelizzazione (cfr n. 33).

Tutto questo comporta necessariamente dei cambiamenti e delle mutate attenzioni anche nei suindicati
Dicasteri, come pure nell'intera Curia[18].

Alcune considerazioni vorrei riservarle pure al Dicastero per la Comunicazione, di recente istituzione. Siamo
nella prospettiva del cambiamento di epoca, in quanto «larghe fasce dell’'umanita vi sono immerse in maniera
ordinaria e continua. Non si tratta piu soltanto di “usare” strumenti di comunicazione, ma di vivere in una cultura
ampiamente digitalizzata che ha impatti profondissimi sulla nozione di tempo e di spazio, sulla percezione di sé,
degli altri e del mondo, sul modo di comunicare, di apprendere, di informarsi, di entrare in relazione con gli altri.
Un approccio alla realta che tende a privilegiare 'immagine rispetto all’'ascolto e alla lettura influenza il modo di
imparare e lo sviluppo del senso critico» (Esort. ap postsin. Christus vivit, 86).

Al Dicastero per la Comunicazione ¢ stato dunque affidato il compito di accorpare in una nuova istituzione i nove
enti che, precedentemente, si occupavano, in varie modalita e con diversi compiti, di comunicazione: il Pontificio
Consiglio per le Comunicazioni Sociali, la Sala Stampa della Santa Sede, |la Tipografia Vaticana, la Libreria
Editrice Vaticana, 'Osservatore Romano, la Radio Vaticana, il Centro Televisivo Vaticano, il Servizio Internet
Vaticano, il Servizio Fotografico. Questo accorpamento, tuttavia, in linea con quanto detto, non si proponeva un
semplice raggruppamento “coordinativo”, ma di armonizzare le diverse componenti in ordine a produrre una



Bollettino N. 1022 - 21.12.2019 S

migliore offerta di servizi e anche a tenere una linea editoriale coerente.

La nuova cultura, marcata da fattori di convergenza e multimedialita, ha bisogno di una risposta adeguata da
parte della Sede Apostolica nell’ambito della comunicazione. Oggi, rispetto ai servizi diversificati, prevale la
forma multimediale, e questo segna anche il modo di concepirli, di pensarli e di attuarli. Tutto cid implica,
insieme al cambiamento culturale, una conversione istituzionale e personale per passare da un lavoro a
compartimenti stagni — che nei casi migliori aveva qualche coordinamento — a un lavoro intrinsecamente
connesso, in sinergia.

Carri fratelli e sorelle,

molte delle cose sin qui dette, valgono anche, in linea di principio, per il Dicastero per il Servizio dello Sviluppo
Umano Integrale. Anch’esso € stato istituito recentemente al fine di rispondere ai cambiamenti intervenuti a
livello globale, attuando la confluenza di quattro precedenti Pontifici Consigli: Giustizia e Pace, Cor Unum,
Pastorale dei Migranti e Operatori Sanitari. La coerenza dei compiti affidati a questo Dicastero & sinteticamente
richiamata dall’esordio del Motu Proprio Humanam progressionem che lo ha istituito: «In tutto il suo essere e il
suo agire, la Chiesa & chiamata a promuovere lo sviluppo integrale del’'uomo alla luce del Vangelo. Tale
sviluppo si attua mediante la cura per i beni incommensurabili della giustizia, della pace e della salvaguardia del
creato». Si attua nel servire i pit deboli ed emarginati, in particolare i migranti forzati, che rappresentano in
questo momento un grido nel deserto della nostra umanita. La Chiesa € dunque chiamata a ricordare a tutti che
non si tratta solo di questioni sociali o0 migratorie ma di persone umane, di fratelli e sorelle che oggi sono |l
simbolo di tutti gli scartati della societa globalizzata. E chiamata a testimoniare che per Dio nessuno & “straniero’
0 “escluso”. E chiamata a svegliare le coscienze assopite nell'indifferenza dinanzi alla realta del Mar
Mediterraneo divenuto per molti, troppi, un cimitero.

Vorrei richiamare I'importanza del carattere di integralita dello sviluppo. San Paolo VI affermd che «lo sviluppo
non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuol
dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto 'uomo» (Enc. Populorum progressio, 15). In altre parole,
radicata nella sua tradizione di fede e richiamandosi, negli ultimi decenni, al magistero del Concilio Vaticano I,
la Chiesa ha sempre affermato la grandezza della vocazione di tutti gli esseri umani, che Dio ha creato a sua
immagine e somiglianza perché formassero una sola famiglia; e al tempo stesso ha cercato di abbracciare
'umano in tutte le sue dimensioni.

Eproprio questa esigenza di integralita a riproporre oggi a noi 'umanita che ci accomuna in quanto figli di un
unico Padre. «In tutto il suo essere e il suo agire, la Chiesa & chiamata a promuovere lo sviluppo integrale
dell’'uomo alla luce del Vangelo» (M.P. Humanam progressionem). Il Vangelo riporta sempre la Chiesa alla
logica dell’incarnazione, a Cristo che ha assunto la nostra storia, la storia di ognuno di noi. Questo ci ricorda il
Natale. L’'umanita, allora, € la cifra distintiva con cui leggere la riforma. L’'umanita chiama, interpella e pro-voca,
cioé chiama a uscire fuori e a non temere il cambiamento.

Non dimentichiamo che il Bambino adagiato nel presepe ha il volto dei nostri fratelli e sorelle piu bisognosi, dei
poveri che «sono i privilegiati di questo mistero e, spesso, coloro che maggiormente riescono a riconoscere la
presenza di Dio in mezzo a noi» (Lett. ap. Admirabile signum, 1 dicembre 2019, 6).

Carri fratelli e sorelle,

si tratta dunque di grandi sfide e di necessari equilibri, molte volte non facili da realizzare, per il semplice fatto
che, nella tensione tra un passato glorioso e un futuro creativo e in movimento, si trova il presente in cui ci sono
persone che necessariamente hanno bisogno di tempo per maturare; ci sono circostanze storiche da gestire
nella quotidianita, perché durante la riforma il mondo e gli eventi non si fermano; ci sono questioni giuridiche e
istituzionali che vanno risolte gradualmente, senza formule magiche o scorciatoie.

C’e, infine, la dimensione del tempo e c’é I'errore umano, coi quali non & possibile né giusto non fare i conti
perché fanno parte della storia di ciascuno. Non tenerne conto significa fare le cose astraendo dalla storia degli
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uomini. Legata a questo difficile processo storico, c’'é sempre la tentazione di ripiegarsi sul passato (anche
usando formulazioni nuove), perché piu rassicurante, conosciuto e, sicuramente, meno conflittuale. Anche
questo, pero, fa parte del processo e del rischio di avviare cambiamenti significativi[19].

Qui occorre mettere in guardia dalla tentazione di assumere I'atteggiamento della rigidita. La rigidita che nasce
dalla paura del cambiamento e finisce per disseminare di paletti e di ostacoli il terreno del bene comune,
facendolo diventare un campo minato di incomunicabilita e di odio. Ricordiamo sempre che dietro ogni rigidita
giace qualche squilibrio. La rigidita e lo squilibro si alimentano a vicenda in un circolo vizioso. E oggi questa
tentazione della rigidita & diventata tanto attuale.

Cari fratelli e sorelle,

la Curia romana non € un corpo staccato dalla realta — anche se il rischio € sempre presente —, ma va concepita
e vissuta nell’oggi del cammino percorso dagli uomini e dalle donne, nella logica del cambiamento d’epoca. La
Curia romana non & un palazzo o un armadio pieno di vestiti da indossare per giustificare un cambiamento. La
Curia romana € un corpo vivo, e lo € tanto piu quanto piu vive l'integralita del Vangelo.

Il Cardinale Martini, nell’'ultima intervista a pochi giorni della sua morte, disse parole che devono farci
interrogare: «La Chiesa € rimasta indietro di duecento anni. Come mai non si scuote? Abbiamo paura? Paura
invece di coraggio? Comunque la fede € il fondamento della Chiesa. La fede, la fiducia, il coraggio. [...] Solo
'amore vince la stanchezza»[20].

Il Natale & la festa dell’amore di Dio per noi. L’amore divino che ispira, dirige e corregge il cambiamento e
sconfigge la paura umana di lasciare il “sicuro” per rilanciarci nel “mistero”.

Buon Natale a tutti!

Nella preparazione al Natale, abbiamo ascoltato le prediche sulla Santa Madre di Dio. Rivolgiamoci a lei prima
della benedizione.

[Ave Maria e benedizione]

Adesso vorrei darvi un ricordo, un pensiero: due libri. Il primo € il “documento”, diciamolo cosi, che ho voluto fare
per il mese missionario straordinario [ottobre 2019], e I'ho fatto in forma di intervista, Senza di Lui non possiamo
far nulla. Mi ha ispirato una frase, non so di chi, che diceva che quando il missionario arriva in un posto gia c’é lo
Spirito Santo li che lo aspetta. Questa & l'ispirazione di questo documento. E il secondo € un ritiro dato ai
sacerdoti poco tempo fa da Don Luigi Maria Epicoco, un ritiro ai sacerdoti, Qualcuno a cui guardare. Li do di
cuore perché servano a tutta la comunita. Grazie!

[1] Matta El Meskin, L’umanita di Dio, Qigajon-Bose, Magnano 2015, 170-171.

[2] Quis dives salvetur 37, 1-6.

[3] Sermone “L’incarnazione, Mistero di grazia”: Parochial and Plain Sermons V, 7.

[4] Ibid. V, 97-98.

[5] Milano 2002, p. 75.

[6] In una sua preghiera Newman affermava: «Non c’€ nulla di stabile, al di fuori di te, o0 mio Dio. Tu sei il centro
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e la vita di tutti quelli che cambiano, che confidano in te come loro Padre, che guardano a te e che sono contenti
di mettersi nelle tue mani. lo so, mio Dio, che devo cambiare se voglio vedere il tuo volto» (Meditazioni e
preghiere, a cura di G. Velocci, Milano 2002, 112).

[7]1 Newman cosi lo descrive: «Al momento della conversione non ebbi coscienza d’un qualsiasi cambiamento,
intellettuale o morale, che avvenisse nel mio spirito... mi sembrava di ritornare in porto dopo una navigazione
tempestosa; ed a questo riguardo la mia felicita & continuata ininterrottamente fino ad oggi» (Apologia pro vita
sua, a cura di A. Bosi, Torino 1988, 360; cfr J. Honoré, Gli aforismi di Newman, LEV, Citta del Vaticano 2010,
167).

[8] J. M. Bergoglio, Messaggio quaresimale ai sacerdoti e consacrati, 21 febbraio 2007, in Nei tuoi occhi € la mia
parola, Milano, 2016, p. 501.

[9] Cfr Cost. ap. Veritatis gaudium (27 dicembre 2017), 3: «Si tratta, in definitiva, di cambiare il modello di
sviluppo globale e di ridefinire il progresso: il problema & che non disponiamo ancora della cultura necessaria
per affrontare questa crisi e c’é bisogno di costruire leadership che indichino strade».

[10] Intervista rilasciata a P. Antonio Spadaro: La Civilta Cattolica,19 settembre 2013, p. 468.
[11] Lettera al popolo di Dio che € in cammino in Germania, 29 giugno 2019.
[12] Cfr Discorso alla Curia, 22 dicembre 2016.

[13] Esort. ap. Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 14. San Giovanni Paolo Il scrisse che I'evangelizzazione
missionaria «costituisce il primo servizio che la chiesa pud rendere a ciascun uomo e all'intera umanita nel
mondo odierno, il quale conosce stupende conquiste, ma sembra avere smarrito il senso delle realta ultime e
della stessa esistenza» (Enc. Redemptoris missio, 7 dicembre 1990, 2).

[14] Cfr Discorso ai partecipanti al Congresso Internazionale della Pastorale delle Grandi Citta, Sala del
Concistoro, 27 novembre 2014.

[15] Lett. ap. M.P. Porta fidei, 2.
[16] Benedetto XVI, Omelia, 28 giugno 2010; cfr Lett. ap. M.P. Ubicumque et semper, 17 ottobre 2010.

[17] I cambiamento di epoca fu pure avvertito in Francia dal Card. Suhard (si pensi alla sua lettera pastorale
Essor ou déclin de I'Eglise, 1947) e pure dall’allora Arcivescovo di Milano Card. Montini. Anch’egli si chiedeva se
I'ltalia fosse ancora un Paese cattolico (cfr Prolusione alla VIl Settimana nazionale di aggiornamento pastorale,
22 settembre 1958, in Discorsi e Scritti milanesi 1954-1963, vol. |l, Brescia-Roma 1997, 2328).

[18] San Paolo VI, circa cinquant’anni fa, presentando ai fedeli il nuovo Messale Romano, richiamo I'equazione
fra la legge della preghiera (lex orandi) e la legge della fede (lex credendi) e descrisse il Messale come
“dimostrazione di fedelta e vitalita”. Concludendo la sua riflessione affermod: «Non diciamo dunque “nuova
Messa”, ma piuttosto “nuova epoca” della vita della Chiesa» (Udienza generale del 19 novembre 1969). E
quanto, analogamente, si potrebbe dire anche nel nostro caso: non una nuova Curia romana, ma piuttosto una

nuova epoca.

[19] Evangelii gaudium enuncia la regola di «privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi nella societa e
coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in importanti avvenimenti storici.
Senza ansieta, perd con convinzioni chiare e tenaci» (n. 223).

[20] Intervista a Georg Sporschill, S.J. e Federica Radice Fossati Confalonieri: “Corriere della Sera”, 1 settembre



Bollettino N. 1022 - 21.12.2019 8
2012.

[02087-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

« Et le Verbe s’est fait chair, il a habité parmi nous » (Jn 1,14)
Chers freres et sceurs,

J'adresse une cordiale bienvenue a vous tous. Je remercie le Cardinal Angelo Sodano pour les paroles qu’il m’a
adresseées, et je voudrais surtout lui exprimer ma gratitude, ainsi qu’au nom des membres du Collége des
Cardinaux, pour le précieux et ponctuel service de Doyen qu’il a accompli durant de longues années avec
disponibilité, dévouement, efficacité et une grande capacité organisationnelle et de coordination. Avec cette
maniére d’agir de “notre peuple”, comme le dirait Nino Costa [écrivain piémontais]. Merci de tout cceur,
Eminence! Maintenant il revient aux Cardinaux Evéques d’élire un nouveau Doyen; jespere qu’ils choisiront
quelqu’un qui s’occupe a temps plein de cette charge trés importante. Merci.

A vous tous ici présents, a vos collaborateurs, a toutes les personnes qui remplissent une fonction dans la
Curie, de méme qu’aux Représentants Pontificaux et a tous ceux qui collaborent avec eux, je souhaite de
saintes et heureuses fétes de Noél. J'ajoute aussi aux vceeux, ma reconnaissance pour votre disponibilité
quotidienne au service de I'Eglise. Merci beaucoup.

Cette année encore, le Seigneur nous offre I'occasion de nous rencontrer pour ce geste de communion qui
renforce notre fraternité et qui s’enracine dans la contemplation de 'amour de Dieu qui se révéle a Noél. En
effet, « la naissance du Christ — a écrit un mystique de notre époque — est le témoignage le plus fort et le plus
éloquent de combien Dieu a aimé I’homme. Il I'a aimé d’'un amour personnel. C’est pour cela qu’il a pris un corps
humain, auquel il s’est uni et I'a fait sien pour toujours. La naissance du Christ est elle-méme une “alliance
d’amour” établie pour toujours entre Dieu et 'hommenx[1]. Et saint Clément d’Alexandrie écrit : « C’est pour cela
qu'il [le Christ] est descendu, pour cela qu’il a revétu I’humanité, pour cela qu'il a souffert volontairement la
condition des hommes, afin qu’apres s’étre confronté a notre faiblesse qu’il a aimée, il puisse, en échange, nous
confronter a sa puissance »[2].

En considérant tant d’amour et tant de bienveillance, 'échange des voeux de Noél est aussi une occasion
d’accueillir de nouveau son commandement : « Comme je vous ai aimés, vous aussi, aimez-vous les uns les
autres. A ceci, tous reconnaitront que vous étes mes disciples: si vous avez de I'amour les uns pour les autres »
(Jn 13, 34-35). En fait, ici, Jésus ne nous demande pas de I'aimer comme réponse a son amour pour nous ; il
nous demande plutét de nous aimer 'un I'autre avec son propre amour. Autrement dit, il nous demande d’étre
semblables a lui, parce qu’il s’est fait semblable a nous. Que la féte de Noél, donc, - exhorte le saint Cardinal
Newman- « nous trouve toujours plus semblables a Celui qui, en ce temps, est devenu enfant par amour pour
nous ; que chaque nouveau Noél nous trouve plus simples, plus humbles, plus saints, plus charitables, plus
résignés, plus heureux, plus remplis de Dieu »[3]. Et il ajoute: « Ce temps est celui de I'innocence, de la pureté,
de la douceur, de la joie, de la paix»[4].

Le nom de Newman nous évoque aussi un de ses propos biens connus, presqu’un aphorisme, que I'on retrouve
dans son ouvrage “Le développement de la doctrine chrétienne”, lequel s’insére historiquement et
spirituellement au carrefour de son entrée dans I'Eglise Catholique. Il dit ceci : « Ici, sur terre, vivre c’est
changer, et la perfection est le résultat de nombreuses transformations »[5]. Il ne s’agit évidemment pas de
chercher le changement pour le changement, ou de suivre les modes, mais d’avoir la conviction que le
développement et la croissance sont la caractéristique de la vie terrestre et humaine, alors que, dans la
perspective du croyant, au centre de tout se trouve la stabilité de Dieu[6].

Pour Newman, le changement est une conversion, c’est-a-dire une transformation intérieure[7]. La vie
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chrétienne, en réalité, est un cheminement, un pelerinage. L'histoire biblique est tout un cheminement marqué
par des commencements et de nouveaux départs ; comme pour Abraham ; comme pour tous ceux qui, il y a
deux mille ans en Galilée, se mirent en chemin pour suivre Jésus : « Alors ils ramenérent les barques au rivage
et, laissant tout, ils le suivirent » (Lc 5, 11). Depuis, I'histoire du peuple de Dieu - I'histoire de I'Eglise — est
toujours marquée de départs, de déplacements, de changements. Le chemin, évidemment, n’est pas purement
géographique, mais il est avant tout symbolique : c’est une invitation a découvrir le mouvement du cceur qui,
paradoxalement, a besoin de sortir pour pouvoir rester, de changer pour pouvoir étre fidéle[8].

Tout ceci a une importance particuliere en notre époque, parce que ce temps que nous vivons n’est pas
seulement une époque de changements, mais un véritable changement d’époque. Nous sommes donc dans 'un
de ces moments ou les changements ne sont plus linéaires, mais d’époque ; ils constituent des choix qui
transforment rapidement notre mode de vivre, de tisser des relations, de communiquer et de penser, de se
comporter entre générations humaines et de comprendre et vivre la foi et la science. Il arrive souvent de vivre le
changement en se limitant a revétir un vétement nouveau et a rester, en fait, comme on était avant. Je me
rappelle de I'expression énigmatique qu’on lit dans un célébre roman italien : «Si nous voulons que tout reste tel
quel, il faut que tout change» (/I Gattopardo de Giuseppe Tomasi di Lampedusa).

Le comportement sain est plutot celui de se laisser interroger par les défis du temps présent et de les saisir
grace aux vertus de discernement, de parrhésie et d’hypomoné. Le changement, dans ce cas, assumerait un
tout autre aspect : d’élément de contour, de contexte ou de prétexte, de paysage extérieur..., il deviendrait
toujours plus humain et aussi plus chrétien. Il serait toujours un changement extérieur, mais accompli a partir du
centre méme de ’homme, c’est-a-dire une conversion anthropologique[9].

Nous devons engager des processus et non occuper des espaces : « Dieu se manifeste dans une révélation
historique, dans le temps. Le temps initie les processus, I'espace les cristallise. Dieu se trouve dans le temps,
dans les processus en cours. Il n'y a pas besoin de privilégier les espaces de pouvoir par rapport au temps,
méme long, des processus. Nous devons engager des processus, plutét qu’occuper des espaces. Dieu se
manifeste dans le temps, et il est présent dans les processus de I'histoire. Cela conduit a privilégier les actions
qui générent des dynamiques nouvelles. Cela requiert patience et attente »[10]. Pour cela, nous sommes invités
a lire les signes des temps avec les yeux de la foi, afin que la direction de ce changement « réveille des
qguestions anciennes et nouvelles avec lesquelles il est juste et nécessaire de se confronter »[11].

En affrontant aujourd’hui le théme du changement, qui s’appuie principalement sur la fidélité au depositum fidei
et sur la Tradition, je désire revenir sur la mise en ceuvre de la réforme de la Curie romaine, en rappelant que
cette réeforme n’a jamais eu la prétention de faire comme si rien n’avait existé auparavant ; au contraire, I'accent
a été mis sur la valorisation de tout ce qui a été bon au cours de la complexe histoire de la Curie. Il est juste d’en
valoriser I'histoire afin de construire un avenir qui ait des bases solides, qui ait des racines et donc puisse étre
fécond. Faire appel a la mémoire ne veut pas dire s’ancrer dans I'auto-conservation, mais plutét rappeler la vie
et la vitalité d’un parcours en continuel développement. La mémoire n’est pas statique, mais elle est dynamique.
Elle requiert, par nature, le mouvement. Et la tradition n’est pas statique, elle est dynamique, comme le disait ce
grand homme [G. Mahler]: la tradition est la garantie du futur et non pas la gardienne des cendres.

Chers fréres et sceurs,

Durant nos précédentes rencontres de Noél, je vous ai parlé des critéres qui ont déja inspiré ce travail de
réforme. J'ai aussi encouragé certaines mise en ceuvre qui ont été réalisées, soit définitivement, soit ad
experimentum[12]. En 2017, j’ai souligné certaines nouveautés dans I'organisation de la Curie, comme, par
exemple, la Troisieme Section de la Secrétairerie d’Etat, qui se porte trés bien ; ou bien les relations entre la
Curie romaine et les Eglises particulieres, tout en rappelant aussi I'antique pratique des Visites ad limina
Apostolorum ; ou encore la structure de certains Dicastéres, en particulier celui des Eglises Orientales et
d’autres, pour le dialogue cecuménique et pour le dialogue interreligieux, particulierement avec le judaisme.

Dans la rencontre d’aujourd’hui, je voudrais me pencher sur certains autres Dicastéres, en partant du coeur de la
réforme, c’est-a-dire du premier et plus important devoir de I'Eglise : I'évangélisation. Saint Paul VI a affirmé qu’
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«Evangéliser est, en effet, la grace et la vocation propre de I'Eglise, son identité la plus profonde. Elle existe
pour évangéliser »[13]. Evangelii nuntiandi, qui continue méme aujourd’hui d’étre le document pastoral le plus
important de I'aprés Concile, et actuel. En réalité, 'objectif de la réforme actuelle est que « les habitudes, les
styles, les horaires, le langage et toute structure ecclésiale devienne un canal adéquat pour I'évangélisation du
monde actuel, plus que pour l'auto-préservation. La réforme des structures, qui exige la conversion pastorale,
ne peut se comprendre qu’en ce sens : faire en sorte qu’elles deviennent toutes plus missionnaires » (Exhort.
ap. Evangelii gaudium, n. 27). Et alors, nous inspirant de ce Magistére des Successeurs de Pierre depuis le
Concile Vatican Il jusqu’aujourd’hui, on a pensé proposer pour I'instruenda nouvelle Constitution apostolique sur
la réforme de la Curie romaine, le titre de Praedicate evangelium. C’est-a-dire I'attitude missionnaire.

Voila pourquoi ma pensée va aujourd’hui a certains Dicastéres de la Curie romaine, qui ont déja une référence
explicite a tout cela dans leurs dénominations : la Congrégation pour la Doctrine de la Foi, la Congrégation pour
I'Evangélisation des peuples. Mais je pense aussi au Dicastere de la Communication et au Dicastere pour le
Service du Développement Humain Intégral.

Quand ces deux premiéres Congrégations citées ont été instituées, on était a une époque ou il était plus simple
de distinguer deux versants assez bien définis: un monde chrétien d’'une part, et un monde encore a évangéliser
d’autre part. Maintenant, cette situation n’existe plus. Les populations qui n’ont pas encore recu I'annonce de
I'Evangile ne vivent plus du tout seulement sur les Continents non occidentaux, mais se trouvent partout, surtout
dans les énormes concentrations urbaines qui demandent, en elles-mémes, une pastorale spécifique. Dans les
grandes villes, nous avons besoin d’autres “cartes”, d’autres paradigmes, qui nous aident a repositionner nos
maniéres de penser et nos attitudes: fréres et sceurs, nous ne sommes plus en chrétienté, nous ne le sommes
plus! Nous ne sommes plus les seuls aujourd’hui a produire la culture, ni les premiers, ni les plus écoutés[14].
Par conséquent, nous avons besoin d’'un changement de mentalité pastorale, ce qui ne veut pas dire passer a
une pastorale relativiste. Nous ne sommes plus dans un régime de chrétienté parce que la foi — spécialement en
Europe, mais aussi dans une grande partie de I'Occident — ne constitue plus un présupposé évident du vivre-
ensemble; pire elle est souvent méme niée, raillée, marginalisée et ridiculisée. Cela a été souligné par Benoit
XVI lorsque, ouvrant I'Année de la Foi (2012), il écrivait: «Alors que dans le passe il était possible de reconnaitre
un tissu culturel unitaire, largement admis dans son renvoi aux contenus de la foi et aux valeurs inspirées par
elle, aujourd’hui il ne semble plus en étre ainsi dans de grands secteurs de la société, en raison d’'une profonde
crise de la foi qui a touché de nombreuses personnes»[15]. Et pour cette raison le Conseil Pontifical pour la
Promotion de la Nouvelle Evangélisation a été institué en 2010, afin de «promouvoir une évangélisation
renouvelée dans les pays ou a déja retenti la premiére annonce de la foi et ou sont présentes des Eglises
d’antiques fondations, mais qui vivent une sécularisation progressive de la société et une sorte d’ “éclipse du
sens de Dieu”, qui constituent un défi a trouver des moyens adaptés pour reproposer la vérité éternelle de
I'Evangile du Christ»[16]. Parfois, j'en ai parlé avec certains d’entre vous... Je pense a cinq Pays qui ont rempli
le monde de missionnaires — je vous ai dit lesquels — et aujourd’hui ils n’ont pas de ressources vocationnelles
pour aller de I'avant. Et c’est le monde actuel.

La perception que le changement d’époque souléve une série d’interrogations concernant l'identité de notre foi
n'est pas arrivée, il est vrai, soudainement[17]. Dans ce cadre s’est insérée aussi I'expression “nouvelle
évangélisation” adoptée par saint Jean-Paul Il, qui, dans I'Encyclique Redemptoris missio, écrivait: «L’Eglise doit
affronter aujourd’hui d’autres défis, en avancant vers de nouvelles frontieres tant pour la premiére mission ad
gentes que pour la nouvelle évangélisation de peuples qui ont déja regu I'annonce du Christ» (n. 30). Une
nouvelle évangélisation, ou ré-évangélisation (cf. n. 33) est nécessaire.

Tout cela implique nécessairement des changements et de nouvelles attentions, méme dans les Dicastéres
susmentionnés, comme aussi dans toute la Curie[18].

Je voudrais aussi faire quelques considérations sur le Dicastere pour la Communication, d’institution récente.
Nous sommes dans la perspective d’'un changement d’époque, étant donné que «de vastes portions de
’humanité y sont plongées de maniére ordinaire et continuelle. Il ne s’agit plus seulement d”utiliser” des
instruments de communication, mais de vivre dans une culture largement numérisée qui influence profondément
les notions de temps et d’espace, la perception de soi, des autres et du monde, la fagon de communiquer,
d’apprendre, de s’informer et d’entrer en relation avec les autres. Une approche de la réalité qui tend a
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privilégier I'image par rapport a I'écoute et a la lecture a une incidence sur la fagon d’apprendre et sur le
développement du sens critique» (Exhort. ap. postsyn. Christus vivit, n. 86).

Au Dicastére pour la Communication a donc été confié la charge de regrouper dans une nouvelle institution les
neuf entités qui s’occupaient précédemment, de différentes fagons et selon différentes taches, de la
communication: le Conseil Pontifical des Communications Sociales, la Salle de Presse du Saint-Siege, la
Typographie vaticane, la Librairie Editrice Vaticane, L'Osservatore Romano, Radio Vatican, le Centre de
Télévision du Vatican, le Service internet du Vatican, le Service Photographique. Toutefois, ce regroupement,
conformément a ce qui a été dit, ne voulait pas étre un simple regroupement “de coordination”, mais harmoniser
les différentes composantes visant a produire une meilleure offre des services et a maintenir une ligne éditoriale
cohérente.

La nouvelle culture, marquée par des facteurs de convergence et multimédia, a besoin d’une réponse adéquate
de la part du Siege Apostolique en matiére de communication. Aujourd’hui, par rapport aux services diversifiés,
la forme multimédia prévaut, et cela marque aussi la maniére de les concevoir, de les penser et de les mettre en
ceuvre. Tout cela implique, avec le changement culturel, une conversion institutionnelle et personnelle pour
passer d’un travail a compartiments étanches — qui, dans les meilleurs cas, était quelque peu coordonnés — a un
travail intrinséquement connecté, en synergie.

Chers fréres et sceurs,

beaucoup de choses dites jusqu’a présent valent aussi, dans le principe, pour le Dicastére pour le Service du
Développement Humain Intégral. || a été, lui aussi, institué récemment afin de répondre aux changements
intervenus au niveau global, en mettant en ceuvre la confluence de quatre précédents Conseils Pontificaux:
Justice et Paix, Cor Unum, Pastorale des Migrants et Pastorale des Services de la santé. La cohérence des
taches confiées a ce Dicasteére est synthétiquement rappelée au début du Motu Proprio Humanam
progressionem qui I'a institué: «Dans tout son étre et par tout son agir, 'Eglise est appelée & promouvoir le
développement intégral de ’lhomme & la lumiére de I'Evangile. Ce développement se réalise a travers le soin
qgue I'on porte aux biens incommensurables de la justice, de la paix et de la sauvegarde de la création». Il est
mis en ceuvre dans le service des plus faibles et des marginalisés, en particulier les migrants forcés qui
représentent en ce moment un cri dans le désert de notre humanité. L’Eglise est donc appelée a rappeler a tous
qgu’il ne s’agit pas seulement de questions sociales ou migratoires, mais de personnes humaines, de fréres et
sceurs qui sont aujourd’hui le symbole de tous les exclus de la société globalisée. Elle est appelée a témoigner
que, pour Dieu, personne n’est “étranger” ou “exclu”. Elle est appelée a réveiller les consciences assoupies
dans l'indifférence devant les réalités de la Mer Méditerranée devenue, pour beaucoup - pour trop - de
personnes, un cimetiére.

Je voudrais rappeler 'importance du caracteére d’intégralité du développement. Saint Paul VI a affirmé que «le
développement ne se réduit pas a la simple croissance économique. Pour étre authentique, il doit étre intégral,
c'est-a-dire promouvoir tout homme et tout I'homme» (Enc. Populorum progressio, n. 14). En d’autres termes,
enracinée dans sa tradition de foi et en se référant, au cours des dernieres décennies, au magistére du Concile
Vatican Il, 'Eglise a toujours affirmé la grandeur de la vocation de tous les étres humains, que Dieu a créés a
son image et a sa ressemblance, pour qu’ils forment une seule famille; et, dans le méme temps, il a cherché a
embrasser 'humain dans toutes ses dimensions.

C’est précisément cette exigence d’intégralité a nous proposer de nouveau aujourd’hui 'humanité qui nous
rassemble en tant qu’enfants d’un seul Pére. «Dans tout son étre et par tout son agir, 'Eglise est appelée a
promouvoir le développement intégral de ’homme & la lumiére de 'Evangile» (M.P. Humanam progressionem).
L’Evangile raméne toujours I'Eglise a la logique de I'incarnation, au Christ qui a assumé notre histoire, I'histoire
de chacun de nous. Noél nous le rappelle. Alors, I'humanité est le chiffre distinctif avec lequel lire la réforme.
L’humanité appelle, interpelle et provoque, c’est-a-dire appelle a sortir et a ne pas craindre le changement.

N’oublions pas que I'Enfant couché dans la créche a le visage de nos fréres et sceurs les plus nécessiteux, des
pauvres qui «sont les privilégiés de ce mystére et, souvent, les plus aptes a reconnaitre la présence de Dieu
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parmi nous» (Lett. ap. Admirabile signum, 1er décembre 2019, n. 6).
Chers freres et sceurs,

il s’agit donc de grands défis et d’équilibres nécessaires, souvent pas faciles a réaliser, pour le simple fait que,
dans la tension entre un passé glorieux et un futur créatif et en mouvement, il y a le présent ou se trouvent des
personnes qui, nécessairement, ont besoin de temps pour acquérir la maturité; il y a des circonstances
historiques a gérer dans la quotidienneté, parce que, durant la réforme, le monde et les événements ne
s’arrétent pas; il y a des questions juridiques et institutionnelles qui seront résolues graduellement, sans
formules magiques ou raccourcis.

Enfin, il y a la dimension du temps et il y a I'erreur humaine, avec lesquelles il n’est pas possible ni juste de ne
pas faire face parce qu’elles font partie de I'histoire de chacun. Ne pas en tenir compte signifie faire les choses
en faisant abstraction de I'histoire des hommes. Liée a ce difficile processus historique, il y a toujours la
tentation de se replier sur le passé (méme en usant de formulations nouvelles), car plus rassurant, connu et,
sdrement, moins conflictuel. Cela aussi fait cependant partie du processus et du risque d’engager des
changements significatifs[19].

Il faut mettre ici en garde contre la tentation de prendre une attitude de rigidité. La rigidité qui nait de la peur du
changement et qui finit par disséminer des piquets et des obstacles sur le terrain du bien commun, en le
transformant en champ miné d’incommunicabilité et de haine. Rappelons-nous toujours que derriére toute
rigidité se trouve un certain déséquilibre. La rigidité et le déséquilibre s’alimentent mutuellement dans un cercle
vicieux. Et aujourd’hui, cette tentation de la rigidité est devenue trop actuelle.

Chers fréres et sceurs,

la Curie romaine n’est pas un corps détaché de la réalité — méme si le risque est toujours présent —, mais doit
étre congue et vécue dans l'aujourd’hui du chemin parcouru par les hommes et les femmes, dans la logique du
changement d’époque. La Curie romaine n’est pas un immeuble ou une armoire pleine de vétements a porter
pour justifier un changement. La Curie romaine est un corps vivant, et elle I'est d’autant plus qu’elle vit
l'intégralité de 'Evangile.

Le Cardinal Martini, dans sa derniére interview, a quelques jours de sa mort, a dit des paroles qui doivent nous
interroger: «L’Eglise est restée en arriere de deux cents ans. Comment se fait-il qu’elle ne se secoue pas?
Avons-nous peur? Peur au lieu du courage? De toute fagon, la foi est le fondement de I'Eglise. La foi, la
confiance, le courage. [...] Seul 'amour vainc la lassitude»[20].

Noél est la féte de 'amour de Dieu pour nous. L’amour divin qui inspire, dirige et corrige le changement et défait
la peur humaine de laisser le “sQr” pour nous relancer dans le “mystére”.

Joyeux Noél a tous!

Dans la préparation a Noél, nous avons écouté les prédications sur la Sainte Mere de Dieu. Adressons-nous a
elle avant la bénédiction.

[Je vous salue Marie et bénédiction]

Maintenant je voudrais vous donner un souvenir, un petit cadeau: deux livres. Le premier est le “document”,
disons-le ainsi, que j'ai voulu faire pour le mois missionnaire extraordinaire [octobre 2019], et je I'ai fait en forme
d’interview, Sans Lui nous ne pouvons rien faire. Une phrase m’a inspiré, je ne sais pas de qui, qui disait que
lorsque le missionnaire arrive dans un endroit, il y a 'Esprit Saint qui I'y attend. C’est l'inspiration de ce
document. Et le second est une retraite donnée aux prétres récemment par le Pére Luigi Maria Epicoco, une
retraite aux prétres, Quelqu’un a admirer. Je les donne de tout coeur pour qu’ils servent a toute la communauté.
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Merci!

[1] Matta EI Meskin, L’umanita di Dio, Qigajon-Bose, Magnano 2015, p. 170-171.
[2] Qui dives salvetur 37, 1-6.

[3] Sermon “L’incarnazione, Mistero di grazia”: Parochial and Plain Sermons V, 7.
[4] Ibid., V, 97-98.

[5] Meditazioni e preghiere, a cura di G. Velocci, Milano 2002, p. 75.

[6] Dans une priere, Newman affirmait : « Il n’y a rien de stable, en dehors de toi, 0 mon Dieu. Tu es le centre et
la vie de tous ceux qui changent, qui se confient en toi comme leur Pére, qui ont les yeux tournés vers toi et sont
fiers de se remettre en tes mains. Je sais, mon Dieu, que si je veux voir ta face, je dois changer » (ibid., p. 112).

[71 Newman le décrit ainsi : « Au moment de la conversion, je n’ai pas eu conscience d’'un quelconque
changement, intellectuel ou moral, qui soit advenu dans mon esprit... il me semblait retourner au port aprés une
navigation orageuse ; et dés lors, mon bonheur a continué sans interruption jusqu’aujourd’hui » (Apologia pro
vita sua, a cura di A. Bosi, Torino 1988, p. 360; cf. J. Honoré, Gli aforismi di Newman, LEV, Citta del Vaticano
2010, p. 167).

[8] J.M. Bergoglio, Messaggio quaresimale ai sacerdoti e consacrati, 21 febbraio 2007, in Nei tuoi occhi & la mia
parola, Milano, 2016, p. 501.

[9] Cf. Const. ap. Veritatis gaudium (27 décembre 2017), n. 3 : « Il s’agit, en définitive, de convertir le modéle de
développement global et de redéfinir le progres : le probleme est que nous n’avons pas encore la culture
nécessaire pour faire face a cette crise, et il faut des leaderships qui tracent des chemins ».

[10] Interview accordée au P. Antonio Spadaro : La Civilta Cattolica, 19 septembre 2013, p. 468.
[11] Lettre au peuple de Dieu qui est en chemin en Allemagne, 29 juin 2019.
[12] Cf. Discours a la Curie, 22 décembre 2016.

[13] Exhort. ap. Evangeli nuntiandi (8 décembre 1975), n. 14. Saint Jean Paul Il a écrit que I'évangélisation
missionnaire « constitue le premier service que I'Eglise peut rendre a tout homme et a I'humanité entiére dans le
monde actuel, lequel connait des conquétes admirables mais semble avoir perdu le sens des réalités ultimes et
de son existence méme » (Enc. Redemptoris missio, 7 décembre 1990, n. 2).

[14] Cf. Discours aux participants au Congres International de la Pastorale des Grandes Villes, Salle du
Consistoire, 27 novembre 2014.

[15] Lett. ap. M.P. Porta fidei, n. 2.
[16] Benoit XVI, Homélie, 28 juin 2010; cf. Lett. ap. M.P. Ubicumque et semper, 17 octobre 2010.

[17] Le changement d’époque a été aussi pergu en France par le Card. Suhard (on pense a sa lettre pastorale
Essor ou déclin de I'Eglise, 1947), et aussi & celui qui était alors Archevéque de Milan, J.B. Montini. Il se
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demandait méme si I'ltalie était encore un pays catholique (cf. Prolusione alla VIII Settimana nazionale di
aggiornamento pastorale, 22 septembre 1958, dans Discorsi e Scritti milanesi, 1954-1963, vol. Il, Brescia-Roma
1997, 2328).

[18] Saint Paul VI, il y a de cela environ cinquante ans, en présentant aux fidéles le nouveau Missel Romain, a
rappelé I'’équation entre la loi de la priére (lex orand)) et |a loi de la foi (lex credendi) et a décrit le Missel come
une “démonstration de fidélité et vitalité”. En concluant sa réflexion, il a affirmé: «Nous ne disons donc pas
“‘nouvelle Messe”, mais plutdt “nouvelle époque” de la vie de I'Eglise» (Audience générale du 19 novembre
1969). C’est ce que, analogiquement, on pourrait aussi dire de notre cas: non pas une nouvelle Curie romaine,
mais plutét une nouvelle époque.

[19] Evangelii gaudium énonce la régle de «privilégier les actions qui générent les dynamismes nouveaux dans
la société et impliquent d’autres personnes et groupes qui les développeront, jusqu’a ce qu’ils fructifient en
évenement historiques importants. Sans inquiétude, mais avec des convictions claires et de la ténacité» (n.
223).

[20] Interview a Georg Sporschill, S.J. et a Federica Radice Fossati Confalonieri : “Corriere della Sera”, 1er
septembre 2012.

[02087-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

“And the Word became flesh and dwelt among us” (Jn 1:14)
Dear brothers and sisters,

| offer all of you a cordial welcome. | express my gratitude to Cardinal Angelo Sodano for his kind words and in a
particular way | thank him, also in the name of the members of the College of Cardinals, for the valued service
he has long provided as Dean, in a spirit of helpfulness, dedication and efficiency, and with great skill in
organization and coordination. In the manner of “/a rassa nostrana”, as the Piedmontese writer Nino Costa would
say. Now the Cardinal Bishops have to elect a new dean. | am hoping they will elect someone who can carry this
important responsibility full time. Thank you.

To each of you here, to your co-workers and all those who serve in the Curia, but also to the Papal
Representatives and their staff, | extend my best wishes for a holy and joyful Christmas. And | add my
appreciation for the dedication that you bring daily to your service of the Church. Thank you very much.

Once again this year, the Lord gives us the opportunity to gather for this moment of fellowship which strengthens
our fraternity and is grounded in our contemplation of God’s love revealed at Christmas. A contemporary mystic
has written that “the birth of Christ is the greatest and most eloquent witness of how much God loved man. He
loved him with a personal love. That is why he took a human body, united it to himself and made it his own
forever. The birth of Christ is itself a ‘covenant of love’, sealed for all time between God and man”.[1] As Saint
Clement of Alexandria writes, “Christ came down and assumed our humanity, willingly sharing in our human
sufferings, for this reason: so that, having experienced the frailty of those whom he loves, he could then make us
experience his great power”.[2]

In the light of this boundless benevolence and love, our exchange of Christmas greetings is yet another chance
to respond to Christ’'s new commandment: “Even as | have loved you, you must also love one another. By this all
men will know that you are my disciples, if you have love for one another” (Jn 13:34-35). Jesus does not ask us
to love him in response to his love for us; rather, he asks us to love one another as he does. In other words, he
asks us to become like him, since he became like us. As Saint John Henry Newman prayed: “May each
Christmas, as it comes, find us more and more like Him, who at this time became a little child for our sake, more
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simple-minded, more humble, more holy, more affectionate, more resigned, more happy, more full of God”.[3]
And he went on to say: “[Christmas] is a time for innocence, and purity, and gentleness, and mildness, and
contentment, and peace”[4].

This mention of Newman brings to mind his well-known words in his Essay on the Development of Christian
Doctrine, a book that coincided chronologically and spiritually with his entry into the Catholic Church: “Here
below to live is to change, and to be perfect is to have changed often”.[5] Naturally, he is not speaking about
changing for change’s sake, or following every new fashion, but rather about the conviction that development
and growth are a normal part of human life, even as believers we know that God remains the unchanging centre
of all things.[6]

For Newman change was conversion, in other words, interior transformation.[7] Christian life is a journey, a
pilgrimage. The history of the Bible is a journey, marked by constantly new beginnings. So it was with Abraham.
So it was too with those Galileans who two thousand years ago set out to follow Jesus: “When they had brought
their boats to land, they left everything and followed him” (Lk 5:11). From that time forward, the history of God’s
people — the history of the Church — has always been marked by new beginnings, displacements and changes.
This journey, of course, is not just geographical, but above all symbolic: it is a summons to discover the
movement of the heart, which, paradoxically, has to set out in order to remain, to change in order to be

faithful .[8]

All of this has particular importance for our time, because what we are experiencing is not simply an epoch of
changes, but an epochal change. We find ourselves living at a time when change is no longer linear, but
epochal. It entails decisions that rapidly transform our ways of living, of relating to one another, of
communicating and thinking, of how different generations relate to one another and how we understand and
experience faith and science. Often we approach change as if were a matter of simply putting on new clothes,
but remaining exactly as we were before. | think of the enigmatic expression found in a famous Italian novel: “If
we want everything to stay the same, then everything has to change” (The Leopard by Giuseppe Tomasi di
Lampedusa).

The more healthy approach is to let oneself be challenged by the questions of the day and to approach them
with the virtues of discernment, parrhesia and hypomoné. Seen in this light, change takes on a very different
aspect: from something marginal, incidental or merely external, it would become something more human and
more Christian. Change would still take place, but beginning with man as its centre: an anthropological
conversion.[9]

We need to initiate processes and not just occupy spaces: “God manifests himself in historical revelation, in
history. Time initiates processes and space crystalizes them. God is in history, in the processes. We must not
focus on occupying the spaces where power is exercised, but rather on starting long-run historical processes.
We must initiate processes rather than occupy spaces. God manifests himself in time and is present in the
processes of history. This gives priority to actions that give birth to new historical dynamics. And it requires
patience, waiting”.[10] In this sense, we are urged to read the signs of the times with the eyes of faith, so that the
direction of this change should “raise new and old questions which it is right that we should face”.[11]

In discussing a change that is grounded mainly in fidelity to the depositum fidei and the Tradition, today | would
like to speak once more of the implementation of the reform of the Roman Curia and to reaffirm that this reform
has never presumed to act as if nothing had preceded it. On the contrary, an effort was made to enhance the
good elements deriving from the complex history of the Curia. There is a need to respect history in order to build
a future that has solid roots and can thus prove fruitful. Appealing to memory is not the same as being anchored
in self-preservation, but instead to evoke the life and vitality of an ongoing process. Memory is not static, but
dynamic. By its very nature, it implies movement. Nor is tradition static; it too is dynamic, as that great man
[Gustav Mahler] used to say: tradition is the guarantee of the future and not a container of ashes.

Dear brothers and sisters,



Bollettino N. 1022 - 21.12.2019 16

In our previous Christmas meetings, | spoke of the criteria that inspired this work of reform. | also explained
some changes already implemented, whether definitively or ad experimentum.[12] In 2017, | highlighted some
new elements in the organization of the Curia. | gave as examples: the Third Section of the Secretariat of State,
which is working very well; the relationship between the Roman Curia and particular Churches, with reference
also to the ancient practice of the Visits ad limina Apostolorum; and the structure of some Dicasteries, especially
that for the Oriental Churches and those for ecumenical and interreligious dialogue, particularly with Judaism.

In today’s meeting, | would like to reflect on some other Dicasteries, beginning with the heart of the reform, that
is, with the first and most important task of the Church, which is evangelization. As Saint Paul VI stated:
“Evangelizing is in fact the grace and vocation proper to the Church, her deepest identity. She exists in order to
evangelize”.[13] Today too, Evangelii Nuntiandi continues to be the most important pastoral document of the
post-conciliar period. Indeed, the aim of the current reform is that “the Church’s customs, ways of doing things,
times and schedules, language and structures can be suitably channeled for the evangelization of today’s world
rather than for her self-preservation. The renewal of structures demanded by pastoral conversion can only be
understood in this light: as part of an effort to make them more mission-oriented” (Evangelii Gaudium, 27).
Consequently, inspired by the magisterium of the Successors of Peter from the time of the Second Vatican
Council until the present, it was decided to give the title Praedicate Evangelium to the new Apostolic Constitution
being prepared on the reform of the Roman Curia. A missionary outlook.

For this reason, | would like to discuss today some of the Dicasteries of the Roman Curia whose names explicitly
refer to this: the Congregation for the Doctrine of the Faith and the Congregation for the Evangelization of
Peoples. | think, too, of the Dicastery for Communication and the Dicastery for Promoting Integral Human
Development.

The first two Congregations mentioned were established in an age when it was easier to distinguish between
two rather well-defined realities: a Christian world and a world yet to be evangelized. That situation no longer
exists today. People who have not yet received the Gospel message do not live only in non-Western continents;
they live everywhere, particularly in vast urban concentrations that call for a specific pastoral outreach. In big
cities, we need other “maps”, other paradigms, which can help us reposition our ways of thinking and our
attitudes. Brothers and sisters, Christendom no longer exists! Today we are no longer the only ones who create
culture, nor are we in the forefront or those most listened to.[14] We need a change in our pastoral mindset,
which does not mean moving towards a relativistic pastoral care. We are no longer living in a Christian world,
because faith — especially in Europe, but also in a large part of the West — is no longer an evident presupposition
of social life; indeed, faith is often rejected, derided, marginalized and ridiculed.

This point was clearly made by Benedict XVI when he proclaimed the 2012 Year of Faith: “Whereas in the past it
was possible to recognize a unitary cultural matrix, broadly accepted in its appeal to the content of the faith and
the values inspired by it, today this no longer seems to be the case in large swathes of society, because of a
profound crisis of faith that has affected many people”.[15] This also led to the establishment in 2010 of the
Pontifical Council for the Promotion of the New Evangelization for the sake of fostering “a renewed
evangelization in the countries where the first proclamation of the faith has already resonated and where
Churches with an ancient foundation exist but are experiencing the progressive secularization of society and a
sort of ‘eclipse of the sense of God’, which pose a challenge to finding appropriate means to propose anew the
perennial truth of Christ's Gospel”.[16] At times | have spoken about this with some of you... | think of five
countries that filled the world with missionaries — | told you which ones they are — and today lack the vocational
resources to go forward. That is today’s world.

The realization that epochal change raises serious questions about the identity of our faith did not burst suddenly
on the scene.[17] It gave rise to the term “new evangelization”, then taken up by Saint John Paul Il, who wrote in
his Encyclical Letter Redemptoris Missio: “Today the Church must face other challenges and push forward to
new frontiers, both in the initial mission ad gentes and in the new evangelization of those peoples who have
already heard Christ proclaimed” (No. 30). What is needed is a new evangelization or a re-evangelization (cf.

No. 33).
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All of this necessarily entails changes and shifts in focus, both within the above-mentioned Dicasteries and
within the Curia as a whole.[18]

| would also add a word about the recently established Dicastery for Communication. Here too we are speaking
of epochal change, inasmuch as “broad swathes of humanity are immersed in [the digital world] in an ordinary
and continuous manner. It is no longer merely a question of ‘using’ instruments of communication, but of living in
a highly digitalized culture that has had a profound impact on ideas of time and space, on our self-
understanding, our understanding of others and the world, and our ability to communicate, learn, be informed
and enter into relationship with others. An approach to reality that privileges images over listening and reading
has influenced the way people learn and the development of their critical sense” (Christus Vivit, 86).

The Dicastery for Communication has been entrusted with the responsibility of unifying in a new institution the
nine bodies that, in various ways and with different tasks, had previously dealt with communications. These were
the Pontifical Council for Social Communications, the Holy See Press Office, the Vatican Press, the Vatican
Publishing House, L’Osservatore Romano, Vatican Radio, the Vatican Television Centre, the Vatican Internet
Service and the Photographic Service. This consolidation, as | have said, was meant not simply for better
coordination, but also for a reconfiguration of the different components in view of offering a better product and
keeping to a consistent editorial line.

The new media culture, in its variety and complexity, calls for an appropriate presence of the Holy See in the
communications sector. Today, we are living in a multimedia world and this affects our way of conceiving,
designing and providing media services. All this entails not only a change of culture but also an institutional and
personal conversion, in order to pass from operating in self-contained units — which in the best cases had a
certain degree of coordination — to working in synergy, in an intrinsically interconnected way.

Dear brothers and sisters,

Much of what | have been saying is also applicable to the Dicastery for Promoting Integral Human Development.
It too was recently established in response to the changes that have taken place on the global level, and
amalgamates four previous Pontifical Councils: those of Justice and Peace, Cor Unum, and the pastoral care of
Migrants and of Healthcare Workers. The overall unity of the tasks entrusted to this Dicastery is summed up in
the first words of the Motu Proprio Humanam Progressionem that instituted it: “In all her being and actions, the
Church is called to promote the integral development of the human person in the light of the Gospel. This
development takes place by attending to the inestimable goods of justice, peace and the care of creation”. It
takes place by serving those who are most vulnerable and marginalized, particularly those forced to emigrate,
who at the present time represent a voice crying in the wilderness of our humanity. The Church is thus called to
remind everyone that it is not simply a matter of social or migration questions but of human persons, of our
brothers and sisters who today are a symbol of all those discarded by the globalized society. She is called to
testify that for God no one is a “stranger” or an “outcast”. She is called to awaken consciences slumbering in
indifference to the reality of the Mediterranean Sea, which has become for many, all too many, a cemetery.

I would like to recall how important it is that development be integral. Saint Paul VI observed that “to be
authentic, development must be integral; it must foster the development of every man and of the whole man”
(Populorum Progressio, 14). In a word, grounded in her tradition of faith and appealing in recent decades to the
teaching of the Second Vatican Council, the Church consistently affirms the grandeur of the vocation of all
human beings, whom God has created in his image and likeness in order to form a single family. At the same
time, she strives to embrace humanity in all its dimensions.

It is precisely this integral aspect that nowadays makes us recognize that our common humanity unites us as
children of one Father. “In all her being and actions, the Church is called to promote the integral development of
the human person in the light of the Gospel (Humanam Progressionem). The Gospel always brings the Church
back to the mysterious logic of the incarnation, to Christ who took upon himself our history, the history of each of
us. That is the message of Christmas. Humanity, then, is the key for interpreting the reform. Humanity calls and
challenges us; in a word, it summons us to go forth and not fear change.
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Let us not forget that the Child lying in the manger has the face of our brothers and sisters most in need, of the
poor who “are a privileged part of this mystery; often they are the first to recognize God’s presence in our midst”
(Admirabile Signum, 6).

Dear brothers and sisters,

We are speaking, then, about great challenges and necessary balances that are often hard to achieve, for the
simple fact that, poised between a glorious past and a changing, creative future, we are living in the present.
Here there are persons who necessarily need time to grow; there are historical situations to be dealt with on a
daily basis, since in the process of the reform the world and history do not stop; there are juridical and
institutional questions that need to be resolved gradually, without magic formulas or shortcuts.

There is, finally, the dimension of time and there is human error, which must rightly be taken into consideration.
These are part of the history of each one of us. Not to take account of them is to go about doing things in
abstraction from human history. Linked to this difficult historical process there is always the temptation to fall
back on the past (also by employing new formulations), because it is more reassuring, familiar, and, to be sure,
less conflictual. This too is part of the process and risk of setting in motion significant changes.[19]

Here, there is a need to be wary of the temptation to rigidity. A rigidity born of the fear of change, which ends up
erecting fences and obstacles on the terrain of the common good, turning it into a minefield of incomprehension
and hatred. Let us always remember that behind every form of rigidity lies some kind of imbalance. Rigidity and
imbalance feed one another in a vicious circle. And today this temptation to rigidity has become very real.

Dear brothers and sisters,

The Roman Curia is not a body detached from reality, even though this risk is always present. Rather, it should
be thought of and experienced in the context of the journey of today’s men and women, and against the
backdrop of this epochal change. The Roman Curia is not a palace or a wardrobe full of clothes to be changed.
The Roman Curia is a living body, and all the more so to the extent that it lives the Gospel in its integrity.

Cardinal Martini, in his last interview, a few days before his death, said something that should make us think:
“The Church is two hundred years behind the times. Why is she not shaken up? Are we afraid? Fear, instead of
courage? Yet faith is the Church’s foundation. Faith, confidence, courage... Only love conquers weariness”.[20]

Christmas is the feast of God’s love for us. The divine love that inspires, guides and corrects change, and
overcomes the human fear of leaving behind “security” in order once more to embrace the “mystery”.

A happy Christmas to all!

In preparation for Christmas, we have listened to sermons on the Holy Mother of God. Let us turn to her before
the blessing.

[Hail Mary and blessing].

Now | would like to give you a little gift of two books. The first is the “document” that | wanted to issue for the
Extraordinary Missionary Month [October 2019], and did do in the form of an interview; Senza di Lui non
possiamo fare nulla — Without Him We Can Do Nothing. | was inspired by a saying, | don’t know by whom, that
when missionaries arrive in a place, the Holy Spirit is already there waiting for them. That was the inspiration for
this document. The second gift is a retreat given to priests recently by Father Luigi Maria Epicoco, Qualcuno a
cui guardare — Someone To Whom We Can Look. | give you these from the heart so that they can be of use to
the whole community. Thank you!
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[02087-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

»Und das Wort ist Fleisch geworden und hat unter uns gewohnt« (Joh1,14).

Liebe Brider und Schwestern,

euch allen ein herzliches Willkommen. Ich danke Kardinal Angelo Sodano fir die Worte, die er an mich gerichtet
hat. Vor allem mdchte ich ihm, auch im Namen der Mitglieder des Kardinalskollegiums, meine Dankbarkeit zum
Ausdruck bringen fir den wertvollen und sorgfaltigen Dienst, den er als Dekan iber lange Jahre bereitwillig,
hingebungsvoll, wirksam und mit groiem Organisations- und Koordinationstalent ausgeiibt hat. Mit dieser
Handlungsweise ,unserer Leute®, wie [der piemontesische Schriftsteller] Nino Costa sagen wiirde. Danke von
Herzen, Eminenz! Nun ist es Aufgabe der Kardinalbischofe, einen neuen Dekan zu wahlen. Ich hoffe, sie wahlen
jemanden, der sich diesem wichtigen Amt voll und ganz widmen kann. Danke.

Euch hier Anwesenden, euren Mitarbeitern und allen, die in der Kurie Dienst tun, wie auch den Papstlichen
Reprasentanten und allen, die ihnen zur Seite stehen, wiinsche ich ein gesegnetes und frohes Weihnachtsfest.
Und neben den Glickwiinschen spreche ich meine Anerkennung fir die tagliche Hingabe aus, mit der ihr den
Dienst an der Kirche leistet. Vielen Dank!

Auch dieses Jahr gibt uns der Herr die Gelegenheit, fir diese Geste der Gemeinschaft zusammenzukommen,
die unsere briderliche Verbundenheit starkt und in der Betrachtung der Liebe Gottes wurzelt, die sich an
Weihnachten geoffenbart hat. Tatsachlich, so hat ein Mystiker unserer Zeit geschrieben, »ist die Geburt Christi
das starkste und aussagekraftigste Zeugnis dafiir, wie sehr Gott den Menschen geliebt hat. Er hat ihn mit einer
personlichen Liebe geliebt. Deshalb hat er einen menschlichen Leib angenommen, hat sich mit ihm vereint und
fur immer angeeignet. Die Geburt Christi ist selbst ein ,Liebesbund®, der flir immer zwischen Gott und dem
Menschen geschlossen wurde«[1]. Und der heilige Clemens von Alexandrien schreibt: »Deshalb ist er [Christus]
auch selbst herabgekommen, deshalb hat er menschliche Gestalt angenommen, deshalb hat er aus freiem
Willen Menschenschicksal ertragen, damit er, nachdem er aus Liebe zu uns sich dem Malf} unserer Schwachheit
hat angleichen lassen, umgekehrt uns dem Mal seiner eigenen Macht angleiche«[2].

In Anbetracht von so viel Wohlwollen und Liebe ist der Austausch der Weihnachtsgliickwiinsche ebenso eine
Gelegenheit, um sein Gebot neu aufzunehmen: »Ein neues Gebot gebe ich euch: Liebt einander! Wie ich euch
geliebt habe, so sollt auch ihr einander lieben. Daran werden alle erkennen, dass ihr meine Jiinger seid: wenn
ihr einander liebt« (Joh 13,34-35). Hier bittet uns Jesus namlich nicht, ihn in Antwort auf seine Liebe zu uns zu
lieben; er verlangt von uns vielmehr, einander mit eben seiner Liebe zu lieben. Mit anderen Worten, er ersucht
uns, ihm ahnlich zu sein, weil er selbst sich uns dhnlich gemacht hat. Weihnachten, so ruft uns der heilige
Kardinal Newman auf, mdge also »uns ihm, der zu dieser Zeit um unseretwillen ein kleines Kind wurde, mehr
und mehr ahnlich finden, schlichter also und demiitiger, heiliger, liebevoller, ergebener, glicklicher,
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gotterfilllter«[3]. Und er flgt hinzu: »[Weihnachten] ist eine Zeit der Unschuld, der Reinheit, der Sanftmut, der
Milde, der Geniligsamkeit und des Friedens.«[4]

Der Name Newman erinnert uns auch an eine wohlbekannte Aussage von ihm, fast einen Sinnspruch, aus
seinem Werk Uber die Entwicklung der christlichen Lehre, das zeitlich und geistlich an der Wegkreuzung seines
Eintritts in die katholische Kirche steht. Er sagt dies: »Hier auf der Erde bedeutet leben sich verandern, und die
Vollkommenheit ist das Ergebnis vieler Veranderungen.«[5] Es geht freilich nicht darum, die Veranderung um
der Veranderung willen zu suchen, oder dem Zeitgeschmack zu folgen, sondern iberzeugt davon zu sein, dass
Entwicklung und Wachstum das Wesensmerkmal des irdischen und menschlichen Lebens sind, wahrend in der
Perspektive des Glaubenden im Mittelpunkt von allem die Bestandigkeit Gottes steht[6].

Fur Newman war die Verdnderung eine Bekehrung, also eine innere Verwandlung[7]. Das christliche Leben ist
in Wirklichkeit ein Weg, eine Pilgerschaft. Die biblische Geschichte ist insgesamt ein Weg, der von Anféangen
und erneuten Aufbriichen gezeichnet ist; so wie flir Abram; wie flr diejenigen, die sich vor zweitausend Jahren
in Galilaa auf den Weg machten, um Jesus zu folgen: »Und sie zogen die Boote an Land, verlie3en alles und
folgten ihm nach« (Lk 5,11). Von da an ist die Geschichte des Volkes Gottes — die Geschichte der Kirche —
immer von Aufbriichen, Umziigen, Veranderungen gekennzeichnet. Der Weg ist natirlich nicht rein geografisch,
sondern vor allem symbolisch: Er ist eine Einladung, die Bewegung des Herzens zu entdecken, die es
paradoxerweise notig hat, aufzubrechen, um zu bleiben, sich zu &ndern, um treu zu sein[8].

All dies hat eine besondere Bedeutung in unserer Zeit, denn die Epoche, in der wir leben, ist nicht nur eine
Epoche der Verédnderungen, sondern die eines Epochenwandels. Wir stehen also an einem der Momente, in
denen die Verénderungen nicht mehr linear sind, sondern vielmehr epochal; sie stellen Weichenstellungen dar,
die die Art des Lebens, der Beziehungen, der Formung und Kommunikation des Denkens, des Verhaltnisses
zwischen den menschlichen Generationen und dem Verstandnis und der Auslibung von Glauben und
Wissenschaft schnell verwandeln. Es geschieht oft, dass man die Veranderung lebt, indem man sich darauf
beschrankt, ein neues Kleid zu tragen, aber in Wirklichkeit so bleibt, wie man vorher war. Ich erinnere mich an
den ratselhaften Ausdruck, der in einem bertihmten italienischen Roman zu lesen ist: »Wenn wir wollen, dass
alles so bleibt, wie es ist, muss sich alles verandern« (Der Leopard von Giuseppe Tomasi di Lampedusa).

Die gesunde Haltung besteht vielmehr darin, sich von den Herausforderungen der heutigen Zeit anfragen zu
lassen und sie mit den Tugenden der Unterscheidung, der parrhesia und der hypomoné aufzugreifen. Die
Veranderung wirde in diesem Fall ganz anders aussehen: Statt Beiwerk, Kontext oder Vorwand, statt
auRerliche Landschaft ... wirde sie immer menschlicher und auch christlicher. Es ware immer noch eine
aulderliche Veranderung, die aber vom Mittelpunkt des Menschen selbst aus vollzogen wird, also eine
anthropologische Umkehr9].

Wir missen Prozesse anstof3en und nicht Rdume besetzen: »Gott zeigt sich in einer geschichtsgebundenen
Offenbarung, in der Zeit. Die Zeit sto3t Prozesse an, der Raum kristallisiert sie. Gott findet sich in der Zeit, in den
laufenden Prozessen. Wir brauchen Raume der Machtaustibung nicht zu bevorzugen gegenuber Zeiten der
Prozesse, selbst wenn sie lange dauern. Wir missen eher Prozesse in Gang bringen als Rdume besetzen. Gott
offenbart sich in der Zeit und ist gegenwartig in den Prozessen der Geschichte. Das erlaubt, Handlungen zu
priorisieren, die neue Dynamiken hervorrufen. Es verlangt auch Geduld und Warten«[10]. Von daher werden wir
angeregt, die Zeichen der Zeit mit den Augen des Glaubens zu lesen, damit die Richtung dieser Veréanderung
»neue und alte Fragen aufwirft, angesichts derer eine Auseinandersetzung berechtigt und notwendig ist«[11].

Wenn ich heute auf das Thema der Veranderung eingehe, die vor allem auf die Treue zum depositum fidei und
zur Tradition griindet, mochte ich auf die Umsetzung der Reform der rémischen Kurie zuriickkehren und dabei
bekraftigen, dass sich diese Reform niemals angemalfdt hat, so zu tun, also ob vorher nichts existiert hatte; im
Gegenteil, man hat darauf abgezielt, all das Gute zu wiirdigen, das in der komplexen Geschichte der Kurie
getan worden ist. Wir missen ihre Geschichte wirdigen, um eine Zukunft aufzubauen, die feste Grundlagen hat,
die Wurzeln besitzt und deshalb Frucht tragen kann. Sich auf die Erinnerung berufen heif3t nicht, sich an der
Selbstbewahrung festzuklammern, sondern auf das Leben und die Lebendigkeit eines Weges in standiger
Entwicklung hinzuweisen. Die Erinnerung ist nicht statisch, sie ist dynamisch. Sie bringt von Natur aus
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Bewegung mit sich. Und die Tradition ist nicht statisch, sie ist dynamisch, wie ein grol3er Mann [Gustav Mahler]
sagte: Die Tradition ist die Gewahr fiir die Zukunft und nicht die Hiterin der Asche.

Liebe Briider und Schwestern,

bei unseren letzten vorweihnachtlichen Begegnungen habe ich zu euch ber die Kriterien gesprochen, die diese
Reformbemihungen inspiriert haben. Ich habe auch einige MalRnahmen angeregt, die bereits entweder
endgultig oder auch ad experimentum[12] umgesetzt wurden. Im Jahr 2017 habe ich einige Neuigkeiten
bezuglich der Organisation der Kurie hervorgehoben, wie z.B. die Dritte Sektion des Staatssekretariats, die sehr
gut funktioniert, oder die Beziehungen zwischen der R6mischen Kurie und den Teilkirchen, auch im Blick auf die
Ubliche Praxis der Ad-limina-Besuche oder auf die Struktur einiger Dikasterien, vor allem der Dikasterien flr die
Orientalischen Kirchen, fir den 6kumenischen und interreligidsen Dialog, insbesondere mit dem Judentum.

Bei der heutigen Begegnung méchte ich auf einige andere Dikasterien naher eingehen und dabei vom Kern der
Reform ausgehen, das heif3t von der ersten und wichtigsten Aufgabe der Kirche: die Evangelisierung. Der
heilige Paul VI. sagte: »Evangelisieren ist in der Tat die Gnade und eigentliche Berufung der Kirche, ihre tiefste
Identitat. Sie ist da, um zu evangelisieren.«[13] So Evangelii nuntiandi, das auch heute weiterhin das
bedeutendste Pastoraldokument nach dem Konzil und aktuell ist. Tatséchlich besteht das Ziel der
gegenwartigen Reform darin, dass »die Gewohnheiten, die Stile, die Zeitplane, der Sprachgebrauch und jede
kirchliche Struktur ein Kanal werden, der mehr der Evangelisierung der heutigen Welt als der Selbstbewahrung
dient. Die Reform der Strukturen, die fiir eine pastorale Neuausrichtung erforderlich ist, kann nur in diesem
Sinne verstanden werden: daflir zu sorgen, dass sie alle missionarischer werden« (Apostolisches Schreiben
Evangelii gaudium, 27). Und so kam es, in Anlehnung eben an das Lehramt der Nachfolger Petri vom Zweiten
Vatikanischen Konzil bis heute, zu dem vorgeschlagenen Titel Praedicate Evangelium fir die zu erstellende
neue Apostolische Konstitution iber die Reform der R6mischen Kurie. Die missionarische Haltung also.

Deshalb also richte ich meine Gedanken heute auf einige der Dikasterien der Rémischen Kurie, die schon von
ihrer Bezeichnung her einen ausdriicklichen Bezug dazu haben: die Kongregation fiir die Glaubenslehre und die
Kongregation fiir die Evangelisierung der Viélker, ich denke aber auch an das Dikasterium fiir die
Kommunikation und das Dikasterium fiir den Dienst zugunsten der ganzheitlichen Entwicklung des Menschen.

Die beiden erstgenannten Kongregationen wurden zu einer Zeit gegriindet, in der es einfacher war, zwischen
zwei ziemlich klar abgegrenzten Bereichen zu unterscheiden: einer christlichen Welt auf der einen Seite und
einer noch zu evangelisierenden Welt auf der anderen. Diese Situation gehdért jedoch der Vergangenheit an.
Menschen, denen das Evangelium noch nicht verkiindigt worden ist, leben keineswegs nur in den nicht-
westlichen Kontinenten, sondern Uberall, vor allem in den riesigen stadtischen Ballungszentren, die ihrerseits
eine besondere Seelsorge erfordern. In den Grof3stadten brauchen wir andere ,Landkarten®, andere
Paradigmen, die uns helfen, unsere Denkweisen und Grundeinstellungen neu auszurichten: Brider und
Schwestern, wir haben keine christliche Leitkultur, es gibt keine mehr! Wir sind heute nicht mehr die Einzigen,
die Kultur pragen, und wir sind weder die ersten noch die, denen am meisten Gehor geschenkt wird.[14] Wir
brauchen daher einen Wandel im pastoralen Denken, was freilich nicht heil3t, zu einer relativistischen Pastoral
Uberzugehen. Das Christentum ist keine dominante Grof’e mehr, denn der Glaube - vor allem in Europa, aber
auch im Grofteil des Westens — stellt keine selbstverstandliche Voraussetzung des allgemeinen Lebens mehr
dar, sondern wird oft sogar geleugnet, belachelt, an den Rand gedrangt und lacherlich gemacht. Dies hat
Benedikt XVI. hervorgehoben, als er zur Ausrufung des Jahres des Glaubens (2012) schrieb: »Wahrend es in
der Vergangenheit moglich war, ein einheitliches kulturelles Gewebe zu erkennen, das in seinem Verweis auf
die Glaubensinhalte und die von ihnen inspirierten Werte weithin angenommen wurde, scheint es heute in
grolRen Teilen der Gesellschaft aufgrund einer tiefen Glaubenskrise, die viele Menschen befallen hat, nicht mehr
so zu sein.«[15]. Deshalb wurde im Jahr 2010 der Papstliche Rat zur Férderung der Neuevangelisierung
gegrindet, um »in jenen Landern eine neue Evangelisierung voranzutreiben, wo zwar schon eine erste
Verkiindigung des Glaubens erfolgte und es Kirchen alter Griindung gibt, die aber eine fortschreitende
Sakularisierung der Gesellschaft und eine Art ,Finsternis des Sinnes fur Gott" erleben. Diese Herausforderung
drangt uns, geeignete Mittel zu finden, um die immerwahrende Wahrheit des Evangeliums Christi erneut
anbieten zu kdnnen.«[16] Manchmal habe ich dariiber mit einigen von euch gesprochen ... Ich denke an flinf
Lander, die die Welt mit Missionaren Ubersat haben — ich habe euch gesagt, welche es sind — und die heute
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keine Berufungen haben, um voranzugehen. Und das ist die gegenwartige Welt.

Die Wahrnehmung, dass der Epochenwandel ernsthafte Fragen hinsichtlich der Identitat unseres Glaubens
aufwirft, ist, offen gestanden, nicht plétzlich eingetreten.[17] In diesen Rahmen fligt sich auch der vom heiligen
Johannes Paul Il. ibernommene Begriff ,Neuevangelisierung“ ein. In seiner Enzyklika Redemptoris missio
schrieb er: »Heute sieht die Kirche sich mit anderen Herausforderungen konfrontiert; sie muss zu neuen Ufern
aufbrechen, sei es in ihrer Erstmission ad gentes, sei es in der Neuevangelisierung von Vélkern, die die
Botschaft von Christus schon erhalten haben« (Nr. 30). Es braucht eine neue Evangelisierung oder eine Wieder-
Evangelisierung (vgl. Nr. 33).

All dies fUhrt zwangslaufig zu Veranderungen und neuen Schwerpunkten in den oben genannten Dikasterien
sowie in der gesamten Kurie.[18]

Ich méchte nun auch einige Uberlegungen beziiglich des kiirzlich errichteten Dikasteriums fiir die
Kommunikation anstellen. Wir erleben einen Epochenwandel, denn »fiir breite Schichten der Menschheit ist es
normal, standig in die digitale Welt abzutauchen. Hier geht es nicht mehr nur darum, Kommunikationsmittel zu
»nutzen®, sondern man lebt in einer durch und durch digitalisierten Kultur, die sich stark auf die Vorstellung von
Zeit und Raum auswirkt sowie auf die Wahrnehmung von sich selbst, von anderen und der Welt, auf die Art zu
kommunizieren, zu lernen, sich zu informieren und Beziehungen zu anderen zu knupfen. Eine Einstellung
gegenulber der Realitat, bei der tendenziell Bilder wichtiger sind als das Zuhéren und Lesen und die beeinflusst,
wie wir lernen und kritisches Denken entwickeln« (Nachsynodales Apostolisches Schreiben Christus vivit, 86).

Das Dikasterium fiir die Kommunikation wurde daher mit der Aufgabe betraut, die neun Einrichtungen, die sich
bisher auf verschiedene Weise und mit unterschiedlichen Aufgaben mit der Kommunikation befassten, in einer
neuen Institution zusammenzufihren. Es sind dies der Papstliche Rat fiir die sozialen Kommunikationsmittel,
das Presseamt des Heiligen Stuhls, die Vatikanische Druckerei, die Vatikanische Verlagsbuchhandlung, der
L'Osservatore Romano, Radio Vatikan, das Vatikanische Fernsehzentrum, der Vatikanische Internetdienst und
der Fotodienst. Im Sinne des Gesagten ging es bei dieser Zusammenlegung jedoch nicht um eine einfache
.koordinierende“ Umgestaltung, sondern darum, die verschiedenen Komponenten aufeinander abzustimmen,
um ein besseres Dienstleistungsangebot zu erzielen und auch eine einheitliche Linie in der Medienarbeit zu
halten.

Die neue Kultur, die von Konvergenz und multimedialen Faktoren gepragt ist, erfordert von Seiten des
Apostolischen Stuhls eine angemessene Antwort im Bereich der Kommunikation. Im Vergleich zu spezialisierten
Diensten Uberwiegt heute die multimediale Form, und das pragt auch die Art und Weise, wie diese dann
konzipiert, gedacht und umgesetzt werden. All dies impliziert, zusammen mit dem kulturellen Wandel, eine
institutionelle und personelle Neuausrichtung von einer Arbeit in getrennten Abteilungen — die bestenfalls ein
wenig koordiniert war — zu einer Arbeit, die wesentlich und synergetisch miteinander verbunden ist.

Liebe Brider und Schwestern,

vieles des bisher Gesagten gilt grundsatzlich auch fir das Dikasterium fiir den Dienst zugunsten der
ganzheitlichen Entwicklung des Menschen. Auch dieses wurde kurzlich errichtet, um auf die Veranderungen auf
globaler Ebene zu reagieren. Dabei wurden vier frihere Papstliche Rate zusammengelegt: die Rate fur
Gerechtigkeit und Frieden, Cor Unum, fir die Seelsorge fiir die Migranten sowie fiir die Pastoral im
Krankendienst. Der Zusammenhang der diesem Dikasterium Ubertragenen Aufgaben wird zu Beginn des Motu
proprio Humanam progressionem, mit dem es errichtet wurde, kurz erwahnt: »Mit ihrem ganzen Sein und in all
ihrem Handeln ist die Kirche gerufen, die ganzheitliche Entwicklung des Menschen im Licht des Evangeliums zu
foérdern. Diese Entwicklung wird durch die Pflege der unermesslichen Giiter der Gerechtigkeit, des Friedens und
der Bewahrung der Schopfung verwirklicht.« Sie wird im Dienst an den Schwachsten und den Ausgegrenzten
verwirklicht, besonders an den unfreiwilligen Migranten, die gegenwartig einen Schrei in der Wiiste unserer
Menschheit darstellen. Die Kirche ist daher gerufen, alle daran zu erinnern, dass es nicht blof3 um soziale
Fragen oder Migrationsthematiken geht, sondern um Personen, um Brider und Schwestern, die heute fiir alle
Menschen stehen, die von der globalisierten Gesellschaft ausgesondert werden. Sie ist gerufen, Zeugnis dafiir
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zu geben, dass es fur Gott niemanden gibt, der ,fremd” oder ,ausgeschlossen® ist. Sie ist gerufen, die
eingeschlafenen Gewissen derer zu wecken, die der Wirklichkeit des Mittelmeers, das fir viele, zu viele zu
einem Friedhof geworden ist, gleichgtiltig gegenlberstehen.

Ich méchte an die Bedeutung der ganzheitlichen Natur der Entwicklung erinnern. Der heilige Paul VI. sagte:
»Entwicklung ist nicht einfach gleichbedeutend mit wirtschaftlichem Wachstum. Wahre Entwicklung muss
umfassend sein, sie muss jeden Menschen und den ganzen Menschen im Auge haben« (Enzyklika Populorum
progressio, 14). In anderen Worten: Aus ihrer Glaubenstradition heraus und in den letzten Jahrzehnten auch
aufgrund der Lehre des Zweiten Vatikanischen Konzils hat die Kirche stets die GréRRe der Berufung aller
Menschen betont, die Gott nach seinem Bild und Gleichnis erschaffen hat, damit sie eine einzige Familie bilden;
gleichzeitig hat sie versucht, das Menschliche in all seinen Dimensionen zu erfassen.

Eben dieses Erfordernis der Ganzheitlichkeit stellt uns heute die Menschheit neu vor Augen, die uns als Kinder
des einen Vaters verbindet. »Mit ihrem ganzen Sein und in all ihrem Handeln ist die Kirche gerufen, die
ganzheitliche Entwicklung des Menschen im Licht des Evangeliums zu férdern« (Motu proprio Humanam
progressionem). Das Evangelium fiihrt die Kirche immer zur Logik der Menschwerdung, zu Christus, der unsere
Geschichte, die Geschichte eines jeden von uns angenommen hat. Daran erinnert uns Weihnachten. Die
Menschheit also ist der besondere Schlissel, mit dem die Reform zu lesen ist. Die Menschheit ruft auf, fragt an
und ruft hervor, das heil3t sie ruft dazu auf, hinauszugehen und die Veranderung nicht zu flrchten.

Vergessen wir nicht, dass das Kind in der Krippe das Gesicht unserer Briider und Schwestern hat, die am
meisten bedurftig sind. »Gerade die Armen stehen diesem Geheimnis besonders nahe und sind oft diejenigen,
die am besten in der Lage sind, die Gegenwart Gottes in unserer Mitte zu erkennen« (Apostolisches Schreiben
Admirabile signum, 6).

Liebe Brider und Schwestern,

es geht also um grof3e Herausforderungen und um notwendige Ausgewogenheit. Diese ist oft nicht leicht zu
verwirklichen, aus dem einfachen Grund, dass in der Spannung zwischen einer glorreichen Vergangenheit und
einer gestalterischen Zukunft, die in Bewegung ist, die Gegenwart liegt, in der es Menschen gibt, die
notwendigerweise Zeit zum Reifen brauchen; es gibt historische Umstande, die im Alltag zu bewaltigen sind, da
wahrend der Reform die Welt und die Ereignisse nicht stillstehen; es gibt rechtliche und institutionelle Fragen,
die Schritt fiir Schritt gelést werden miissen, ohne magische Formeln oder Abklirzungen.

SchlieBlich gibt es die Dimension der Zeit und den menschlichen Irrtum. Nicht damit zu rechnen ist weder
mdglich noch gerecht, weil sie zur Geschichte jedes Einzelnen gehdéren. Sie nicht zu beriicksichtigen bedeutet,
die Dinge unter Ausblendung der Geschichte der Menschen zu tun. In Verbindung mit diesem schwierigen
geschichtlichen Prozess besteht immer die Versuchung, sich auf die Vergangenheit zuriickzuziehen (selbst
unter Verwendung neuer Formulierungen), weil diese beruhigender, vertrauter und sicherlich weniger
konfliktgeladen ist. Auch dies gehdrt jedoch zum Prozess und zum Risiko, bedeutende Veranderungen
einzuleiten.[19]

Hier muss man vor der Versuchung warnen, eine Haltung der Starrheit anzunehmen. Die Starrheit kommt von
der Angst vor Veranderung und Ubersat am Ende den Boden des Gemeinwohls mit Pflécken und Hindernissen
und macht ihn so zu einem Minenfeld der Kontaktunfahigkeit und des Hasses. Denken wir immer daran, dass
hinter jeder Starrheit irgendeine Unausgeglichenheit liegt. Die Starrheit und die Unausgeglichenheit nahren sich
gegenseitig in einem Teufelskreis. Und heute ist diese Versuchung zur Starrheit sehr aktuell.

Liebe Briider und Schwestern,

die Rémische Kurie ist nicht ein von der Wirklichkeit losgeldster Koérper — auch wenn diese Gefahr immer
besteht. Vielmehr muss sie im Heute des von den Mannern und Frauen zuriickgelegten Weges, in der Logik des
Epochenwandels verstanden und erfahren werden. Die Rémische Kurie ist nicht ein Gebaude oder ein Schrank
voller Kleider, die angezogen werden, um eine Veranderung zu rechtfertigen. Die Rémische Kurie ist ein
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lebendiger Kdérper, und sie ist es umso mehr, je mehr sie das Evangelium in seiner Vollstandigkeit lebt.

In seinem letzten Interview wenige Tage vor seinem Tod sprach Kardinal Martini Worte, die uns nachdenken
lassen: »Die Kirche ist zweihundert Jahre lang stehen geblieben. Warum bewegt sie sich nicht? Haben wir
Angst? Angst statt Mut? Wo doch der Glaube das Fundament der Kirche ist. Der Glaube, das Vertrauen, der
Mut. [...] Nur die Liebe Uberwindet die Midigkeit.«[20]

Weihnachten ist das Fest der Liebe Gottes zu uns — der géttlichen Liebe, welche die Veranderung inspiriert,
leitet und korrigiert und die menschliche Angst, das ,Sichere” aufzugeben, besiegt, um uns neu auf das
.Mysterium*“ einzulassen.

Gesegnete Weihnachten euch allen!

In Vorbereitung auf Weihnachten haben wir die Predigten tber die heilige Mutter Gottes gehdért. An sie wollen
wir uns vor dem Segen wenden.

[Ave Maria und Segen]

Nun méchte ich euch ein Andenken geben, eine Aufmerksamkeit: zwei Blicher. Das erste ist das — nennen wir
es so — ,Dokument®, das ich zum auf3erordentlichen Missionsmonat [Oktober 2019] machen wollte; ich habe es
in Form eines Interviews gemacht: Senza di Lui non possiamo fare nulla [Ohne ihn kénnen wir nichts
vollbringen]. Dabei hat mich ein Wort, ich weif® nicht mehr von wem, inspiriert: Wenn der Missionar an einen Ort
kommt, ist der Heilige Geist schon dort, der auf ihn wartet. Das war die Anregung zu diesem Dokument. Das
zweite Buch sind die Exerzitienvortrage, die vor kurzem Don Luigi Maria Epicoco fir Priester gehalten hat,
Exerzitien fur Priester: Qualcuno a cui guardare [Auf wen wir schauen sollen). Ich gebe sie von Herzen, denn sie
sind fir die ganze Gemeinschaft nitzlich. Danke!

[1] Matta el Meskin, L’umanita di Dio, Qigajon-Bose, Magnano 2015, 170-171.
[2] Quis dives salvetur 37, 1-6.

[3] Sermon ,The Mystery of Godliness“: Parochial and Plain Sermons V, 7.

[4] Ebd.

[5] Essay on the Development of Christian Doctrine, 1, 1, 7.

[6] In einem seiner Gebete sagte Newman: »Nichts hat Bestand, auf3er dir, o mein Gott! Du bist der Mittelpunkt
und das Leben all derer, die sich &ndern, die dir als Vater vertrauen, zu dir aufschauen und zufrieden sind, sich
in deiner Hand zu wissen« (Meditations and Devotions, Xl, ,God Alone Unchangeable®).

[7] Newman beschreibt sie folgendermaRen: »Dass mein Ubertritt irgendeine intellektuelle oder moralische
Anderung in meinem Geist bewirkt hatte, kann ich nicht sagen ... aber es schien mir, als hatte ich nach
stirmischer Fahrt den sicheren Hafen erreicht: und das Gliick, das ich dariiber empfand, hat bis heute
ununterbrochen angehalten« (Apologia pro vita sua, 1865, Kap. 5, 238; vgl. J. Honoré, Gli aforismi di Newman,
Citta del Vaticano, 2010, 167).

[8] Vgl. J. M. Bergoglio, Mesaje de Cuaresma a los sacerdotes y consagrados, 21. Februar 2007.

[9] Val. Apostolische Konstitution Veritatis gaudium (27. Dezember 2019), 3: »Es geht schliel3lich darum, das
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Modell globaler Entwicklung in eine [andere] Richtung [zu] lenken und den Fortschritt neu zu definieren: Das
Problem ist, dass wir noch nicht tber die Kultur verfiigen, die es braucht, um dieser Krise entgegenzutreten. Es
ist notwendig, leaderships zu bilden, die Wege aufzeigen.«

[10] A. Spadaro SJ, Das Interview mit Papst Franziskus (19. September 2013), Freiburg i. Br. 2013, 59.
[11] Schreiben an das pilgernde Volk Gottes in Deutschland, 29 Juni 2019.
[12] Vgl. Ansprache an die Kurie, 22. Dezember 2016.

[13] Apostolisches Schreiben Evangelii nuntiandi, 14. Der heilige Johannes Paul Il. schrieb, dass die
missionarische Verkindigung »vorrangig den Dienst ausmacht, den die Kirche jedem Menschen und der ganzen
Menschheit von heute erweisen kann. Die Menschheit hat zwar erstaunliche Errungenschaften aufzuweisen,
aber sie scheint den Sinn fir letzte Wirklichkeiten und fir das Dasein selbst verloren zu haben« (Enzyklika
Redemptoris missio, 2).

[14] Vgl. Ansprache an die Teilnehmer des Internationalen Kongresses fiir die Gro3stadtpastoral, 27. November
2014.

[15] Apostolisches Schreiben in Form eines Motu proprio Porta fidei, 2.

[16] Benedikt XVI., Homilie, 28. Juni 2010; vgl. Apostolisches Schreiben in Form eines Motu proprio Ubicumque
et semper, 17. Oktober 2010.

[17] Der Epochenwandel wurde in Frankreich bereits von Kardinal Suhard (man denke an seinen Hirtenbrief
Essor ou déclin de I'Eglise, 1947) und auch vom damaligen Erzbischof Montini von Mailand erkannt. Auch er
fragte sich, ob Italien noch ein katholisches Land sei (vgl. Prolusione alla VIl Settimana nazionale di
aggiornamento pastorale, 22. September 1958, in: Discorsi e Scritti milanesi 1954-1963, Vol. |, Brescia-Roma
1997, 2328).

[18] Der heilige Paul VI. erinnerte vor fast flinfzig Jahren anlasslich der Vorstellung des neuen Messbuches an
den Zusammenhang zwischen dem Gesetz des Betens (lex orandi) und dem Gesetz des Glaubens (lex
credendi) und beschrieb dabei das Messbuch als einen ,Beweis der Treue und Lebendigkeit‘. Zum Abschluss
seiner Uberlegungen stellte er fest: »Sprechen wir also nicht von einer ,neuen Messe*, sondern eher von einer
,neuen Epoche” im Leben der Kirche« (Generalaudienz vom 19. November 1969). Und so kénnte man analog
dazu auch in unserem Fall sagen: nicht eine neue Rémische Kurie, sondern eher eine neue Epoche.

[19] Evangelii gaudium stellt die Regel auf, »Handlungen zu férdern, die eine neue Dynamik in der Gesellschaft
erzeugen und Menschen sowie Gruppen einbeziehen, welche diese vorantreiben, auf dass sie bei wichtigen
historischen Ereignissen Frucht bringt. Dies geschehe ohne Angstlichkeit, sondern mit klaren Uberzeugungen
und mit Entschlossenheit« (Nr. 223).

[20] Interview mit Georg Sporschill SJ und Federica Radice Fossati Confalonieri in: ,Corriere della Sera“, 1.
September 2012.

[02087-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

«Y el Verbo se hizo carne y habito entre nosotros» (Jn 1,14).
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Queridos hermanos y hermanas:

Os doy la cordial bienvenida a todos vosotros. Agradezco al Cardenal Angelo Sodano las palabras que me ha
dirigido, y sobre todo deseo expresarle mi gratitud, también en nombre de los miembros del Colegio
Cardenalicio, por el valioso y oportuno servicio que ha realizado como Decano, durante tantos afos, con
disponibilidad, dedicacion, eficiencia y gran capacidad organizativa y de coordinacion. Con esa forma de actuar
“‘rassa nostrana”, como diria Nino Costa [escritor piamontés]. Muchas gracias, Eminencia. Ahora les
corresponde a los Cardenales Obispos elegir un nuevo Decano. Espero que elijan a alguien que se ocupe a
tiempo pleno de ese cargo tan importante. Gracias.

A vosotros aqui presentes, a vuestros colaboradores, a todas las personas que prestan servicio en la Curia,
como también a los Representantes Pontificios y a cuantos colaboran con ellos, os deseo una santa y alegre
Navidad. Y a estos saludos afado mi agradecimiento por la dedicacion cotidiana que ofrecéis al servicio de la
Iglesia. Muchas gracias.

También este afo el Sefior nos ofrece la ocasion de encontrarnos para este gesto de comunién, que refuerza
nuestra fraternidad y esta enraizado en la contemplacion del amor de Dios que se revela en la Navidad. En
efecto, «el nacimiento de Cristo —ha escrito un mistico de nuestro tiempo— es el testimonio mas fuerte y
elocuente de cuanto Dios ha amado al hombre. Lo ha amado con un amor personal. Es por eso que ha tomado
un cuerpo humano al que se ha unido y lo ha hecho asi para siempre. El nacimiento de Cristo es en si mismo
una “alianza de amor” estipulada para siempre entre Dios y el hombre»[1]. Y san Clemente de Alejandria
afirma: «Por esta razén, el Hijo en persona vino a la tierra, se revistié de humanidad y sufrio voluntariamente la
condicién humana. Quiso someterse a las condiciones de debilidad de aquellos a quienes amaba, porque
queria ponernos a nosotros a la altura de su propia grandeza»[2].

Considerando tanta bondad y tanto amor, el intercambio de saludos navidefios es ademas una ocasion para
acoger nuevamente su mandamiento: «Como yo os he amado, amaos también unos a otros. En esto conoceran
todos que sois discipulos mios: si os amais unos a otros» (Jn 13,34-35). Aqui, de hecho, Jesus no nos pide que
lo amemos a El como respuesta a su amor por nosotros; mas bien nos pide que nos amemos unos a otros con
su mismo amor. Nos pide, en otras palabras, que seamos semejantes a El, porque El se ha hecho semejante a
nosotros. Que la Navidad, por tanto —como exhortaba el santo Cardenal Newman—, «nos encuentre cada vez
mas parecidos a quien, en este tiempo, se ha hecho nifio por amor a nosotros; que cada nueva Navidad nos
encuentre mas sencillos, mas humildes, mas santos, mas caritativos, mas resignados, mas alegres, mas llenos
de Dios»[3]. Y afiade: «Este es el tiempo de la inocencia, de la pureza, de la ternura, de la alegria, de la
paz»[4].

El nombre de Newman también nos recuerda una afirmacion suya muy conocida, casi un aforismo, que se
encuentra en su obra El desarrollo de la doctrina cristiana, que histérica y espiritualmente se coloca en la
encrucijada de su ingreso en la Iglesia Catolica. Dice asi: «Aqui sobre la tierra vivir es cambiar, y la perfeccion
es el resultado de muchas transformaciones»[5]. No se trata obviamente de buscar el cambio por el cambio, o
de seguir las modas, sino de tener la conviccion de que el desarrollo y el crecimiento son la caracteristica de la
vida terrena y humana, mientras, desde la perspectiva del creyente, en el centro de todo esta la estabilidad de
Dios[6].

Para Newman el cambio era conversion, es decir, una transformacion interior[7]. La vida cristiana, en realidad,
€s un camino, una peregrinacion. La historia biblica es todo un camino, marcado por inicios y nuevos
comienzos; como para Abrahan; como para cuantos, dos mil afios atras, en Galilea, se pusieron en camino para
seguir a Jesus: «Sacaron las barcas a tierra y, dejandolo todo, lo siguieron» (Lc 5,11). Desde entonces, la
historia del pueblo de Dios —la historia de la Iglesia— esta marcada siempre por partidas, desplazamientos,
cambios. El camino, obviamente, no es puramente geografico, sino sobre todo simbdlico: es una invitacion a
descubrir el movimiento del corazén que, paraddjicamente, necesita partir para poder permanecer, cambiar
para poder ser fiel[8].

Todo esto tiene una particular importancia en nuestro tiempo, porque no estamos viviendo simplemente una
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época de cambios, sino un cambio de época. Por tanto, estamos en uno de esos momentos en que los cambios
no son mas lineales, sino de profunda transformacion; constituyen elecciones que transforman velozmente el
modo de vivir, de interactuar, de comunicar y elaborar el pensamiento, de relacionarse entre las generaciones
humanas, y de comprender y vivir la fe y la ciencia. A menudo sucede que se vive el cambio limitandose a usar
un nuevo vestuario, y después en realidad se queda como era antes. Recuerdo la expresion enigmatica, que se
lee en una famosa novela italiana: “Si queremos que todo siga como esta, es preciso que todo cambie” (en //
Gattopardo de Giuseppe Tomasi di Lampedusa).

La actitud sana es, mas bien, la de dejarse interrogar por los desafios del tiempo presente y comprenderlos con
las virtudes del discernimiento, de la parresia y de la hypomoné. El cambio, en este caso, asumiria otro aspecto:
de elemento de contorno, de contexto o de pretexto, de paisaje externo... se volveria cada vez mas humano, y
también mas cristiano. Seria siempre un cambio externo, pero realizado a partir del centro mismo del hombre,
es decir, una conversion antropoldgical9].

Nosotros debemos iniciar procesos y no ocupar espacios: «Dios se manifiesta en una revelacion historica, en el
tiempo. El tiempo da inicio a los procesos, el espacio los cristaliza. Dios se encuentra en el tiempo, en los
procesos en curso. No es necesario privilegiar los espacios de poder respecto a los tiempos, incluso largos, de
los procesos. Nosotros debemos iniciar procesos, mas que ocupar espacios. Dios se manifiesta en el tiempo y
esta presente en los procesos de la historia. Esto hace privilegiar las acciones que generan dinamicas nuevas.
Y reclama paciencia, espera»[10]. Por esto, urge que leamos los signos de los tiempos con los ojos de la fe,
para que la direccién de este cambio «despierte nuevas y viejas preguntas con las cuales es justo y necesario
confrontarse»[11].

Afrontando hoy el tema del cambio que se funda principalmente en la fidelidad al depositum fideiy a la
Tradicidn, deseo volver sobre la actuacion de la reforma de la Curia romana, reiterando que dicha reforma no
ha tenido nunca la presuncién de hacer como si antes no hubiese existido; al contrario, se ha apuntado a
valorizar todo lo bueno que se ha hecho en la compleja historia de la Curia. Es preciso valorizar la historia para
construir un futuro que tenga bases solidas, que tenga raices y por ello pueda ser fecundo. Apelar a la memoria
no quiere decir anclarse en la autoconservacion, sino sefalar la vida y la vitalidad de un recorrido en continuo
desarrollo. La memoria no es estatica, es dinamica. Por su naturaleza, implica movimiento. Y la tradicion no es
estatica, es dinamica, como dijo ese gran hombre [G. Mahler]: la tradicion es la garantia del futuro y no la
custodia de las cenizas.

Queridos hermanos y hermanas: En nuestros anteriores encuentros natalicios, os hablé de los criterios que han
inspirado este trabajo de reforma. Alenté también algunas actuaciones que ya se han realizado, sea
definitivamente, sea ad experimentum[12]. En el afio 2017, evidencié algunas novedades de la organizacion
curial, como, por ejemplo, la Tercera Seccion de la Secretaria de Estado, que lo esta haciendo muy bien; o las
relaciones entre la Curia romana vy las Iglesias particulares, recordando también la antigua praxis de las Visitas
ad limina Apostolorum; o la estructura de algunos Dicasterios, particularmente el de las Iglesias Orientales y
otros para el dialogo ecuménico o para el interreligioso, en modo particular con el Judaismo.

En el encuentro de hoy, quisiera detenerme en algunos de los otros Dicasterios partiendo desde el nucleo de la
reforma, es decir de la primera y mas importante tarea de la Iglesia: la evangelizacion. San Pablo VI afirmé:
«Evangelizar constituye, en efecto, la dicha y vocacién propia de la Iglesia, su identidad mas profunda. Ella
existe para evangelizar»[13]. Evangelii nuntiandi, que sigue siendo el documento pastoral mas importante
después del Concilio y que es actual. En realidad, el objetivo actual de la reforma es que «las costumbres, los
estilos, los horarios, el lenguaje y toda estructura eclesial se convierta en un cauce adecuado para la
evangelizacion del mundo actual mas que para la autopreservacion. La reforma de estructuras que exige la
conversion pastoral sélo puede entenderse en este sentido: procurar que todas ellas se vuelvan mas
misioneras» (Exhort. ap. Evangelii gaudium, 27). Y entonces, inspirandose precisamente en este magisterio de
los Sucesores de Pedro desde el Concilio Vaticano Il hasta hoy, se considerd proponer para la nueva
Constitucion Apostdlica que se esta preparando sobre la reforma de la Curia romana el titulo de Praedicate
evangelium. Es decir, una actitud misionera.
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Por eso, mi pensamiento se dirige hoy a algunos de los Dicasterios de la Curia romana que explicitamente se

refieren a esta cuestion en su denominacion: la Congregacion para la Doctrina de la Fe, la Congregacion para
la Evangelizacion de los pueblos; pienso también en el Dicasterio para la Comunicaciony el Dicasterio para el
Servicio del Desarrollo Humano Integral.

Cuando estas dos primeras Congregaciones citadas fueron instituidas, estabamos en una época donde era mas
sencillo distinguir entre dos vertientes bastante bien definidas: un mundo cristiano por un lado y un mundo
todavia por evangelizar por el otro. Ahora esta situacion ya no existe. No se puede decir que las poblaciones
qgue no han recibido el anuncio del Evangelio viven soélo en los continentes no occidentales, sino que se
encuentran en todas partes, especialmente en las enormes conglomeraciones urbanas, que requieren una
pastoral especifica. En las grandes ciudades necesitamos otros “mapas”, otros paradigmas que nos ayuden a
reposicionar nuestros modos de pensar y nuestras actitudes. Hermanos y hermanas: No estamos mas en la
cristiandad. Hoy no somos los unicos que producen cultura, ni los primeros, ni los mas escuchados[14]. Por
tanto, necesitamos un cambio de mentalidad pastoral, que no quiere decir pasar a una pastoral relativista. No
estamos ya en un régimen de cristianismo porque la fe —especialmente en Europa, pero incluso en gran parte
de Occidente— ya no constituye un presupuesto obvio de la vida comun; de hecho, frecuentemente es incluso
negada, burlada, marginada y ridiculizada. Esto fue evidenciado por Benedicto XVI cuando, al convocar el Afio
de la Fe (2012), escribio: «Mientras que en el pasado era posible reconocer un tejido cultural unitario,
ampliamente aceptado en su referencia al contenido de la fe y a los valores inspirados por ella, hoy no parece
que sea ya asi en vastos sectores de la sociedad, a causa de una profunda crisis de fe que afecta a muchas
personas»[15]. Y por eso fue instituido en el aio 2010 el Pontificio Consejo para la Promocién de la Nueva
Evangelizacion, para «promover una renovada evangelizacion en los paises donde ya resond el primer anuncio
de la fe y estan presentes Iglesias de antigua fundacioén, pero que estan viviendo una progresiva secularizacion
de la sociedad y una especie de “eclipse del sentido de Dios”, que constituyen un desafio a encontrar medios
adecuados para volver a proponer la perenne verdad del Evangelio de Cristo»[16]. A veces he hablado de esto
con algunos de vosotros. Pienso en cinco paises que han llenado el mundo de misioneros —os dije los que
son—, y hoy no tienen recursos vocacionales para seguir adelante. Este es el mundo actual.

La percepcion de que el cambio de época pone serios interrogantes a la identidad de nuestra fe no ha llegado,
por cierto, improvisamente[17]. En tal cuadro se insertara también la expresion “nueva evangelizacion”
adoptada por san Juan Pablo I, quien en la Enciclica Redemptoris missio escribio: «Hoy la Iglesia debe afrontar
otros desafios, proyectandose hacia nuevas fronteras, tanto en la primera mision ad gentes, como en la nueva
evangelizacion de pueblos que han recibido ya el anuncio de Cristo» (n. 30). Es necesaria una nueva
evangelizacion, o reevangelizacion (cf. n. 33).

Todo esto comporta necesariamente cambios y puntos de atencién distintos tanto en los mencionados
Dicasterios, como en la Curia en general[18].

Quisiera reservar también algunas consideraciones al Dicasterio para la Comunicacion, creado recientemente.
Estamos en la perspectiva del cambio de época, en cuanto «amplias franjas de la humanidad estan inmersas
en él de manera ordinaria y continua. Ya no se trata solamente de “usar” instrumentos de comunicacion, sino de
vivir en una cultura ampliamente digitalizada, que afecta de modo muy profundo la nocion de tiempo y de
espacio, la percepcion de uno mismo, de los demas y del mundo, el modo de comunicar, de aprender, de
informarse, de entrar en relacion con los demas. Una manera de acercarse a la realidad que suele privilegiar la
imagen respecto a la escucha y a la lectura incide en el modo de aprender y en el desarrollo del sentido critico»
(Exhort. ap. postsin. Christus vivit, 86).

Por lo tanto, al Dicasterio para la Comunicacion se le ha confiado el encargo de reunir en una nueva institucion
a los nueve organismos que, anteriormente, se ocuparon, de diversas maneras y con diferentes tareas, de la
comunicacion: el Pontificio Consejo para las Comunicaciones Sociales, la Sala de Prensa de la Santa Sede, la
Tipografia Vaticana, la Libreria Editrice Vaticana, L’'Osservatore Romano, la Radio Vaticana, el Centro
Televisivo Vaticano, el Servicio de Internet Vaticano y el Servicio Fotografico. Sin embargo, esta unificacion, en
linea con lo que se ha dicho, no proyectaba una simple agrupacion “coordinativa”, sino una armonizacion de los
diferentes componentes para proponer una mejor oferta de servicios y también para tener una linea editorial
coherente.
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La nueva cultura, marcada por factores de convergencia y multimedialidad, necesita una respuesta adecuada
por parte de la Sede Apostdlica en el area de la comunicacion. Hoy, con respecto a los servicios diversificados,
prevalece la forma multimedia, y esto también indica la manera de concebirlos, pensarlos e implementarlos.
Todo esto implica, junto con el cambio cultural, una conversién institucional y personal para pasar de un trabajo
de departamentos cerrados —que en el mejor de los casos ofrecia una cierta coordinacion— a un trabajo
intrinsecamente conectado, en sinergia.

Queridos hermanos y hermanas: Mucho de lo dicho hasta ahora también es valido, en principio, para el
Dicasterio para el Servicio del Desarrollo Humano Integral. También este se instituyd recientemente para
responder a los cambios surgidos a nivel global, reuniendo cuatro Pontificios Consejos anteriores: Justicia y
paz, Cor Unum, Pastoral para Migrantes y Operadores de la Salud. La coherencia de las tareas encomendadas
a este Dicasterio se recuerda brevemente en el exordio del Motu Proprio Humanam progressionem que lo
establecid: «En todo su ser y obrar, la Iglesia esta llamada a promover el desarrollo integral del hombre a la luz
del Evangelio. Este desarrollo se lleva a cabo mediante el cuidado de los inconmensurables bienes de la
justicia, la paz y la proteccién de la creacion». Se lleva a cabo en el servicio a los mas débiles y marginados,
especialmente a los migrantes forzados, que en este momento representan un grito en el desierto de nuestra
humanidad. Por lo tanto, la Iglesia esta llamada a recordar a todos que no se trata so6lo de cuestiones sociales o
migratorias, sino de personas humanas, hermanos y hermanas que hoy son el simbolo de todos los
descartados de la sociedad globalizada. Esta llamada a testimoniar que para Dios nadie es “extranjero” o
“excluido”. Esta llamada a despertar las conciencias adormecidas en la indiferencia ante la realidad del mar
Mediterraneo, que se ha convertido para muchos, demasiados, en un cementerio.

Me gustaria recordar la importancia del caracter de integralidad del desarrollo. San Pablo VI afirmé que «el
desarrollo no se reduce al simple crecimiento econémico. Para ser auténtico, debe ser integral, es decir,
promover a todos los hombres y a todo el hombre» (Carta enc. Populorum progressio, 14). En otras palabras,
arraigada en su tradicion de fe y remitiéndose en las ultimas décadas a las ensefianzas del Concilio Vaticano I,
la Iglesia siempre ha afirmado la grandeza de la vocacion de todos los seres humanos, que Dios creo a su
imagen y semejanza para que formaran una unica familia; y al mismo tiempo ha procurado abrazar lo humano
en todas sus dimensiones.

Es precisamente esta exigencia de integralidad la que vuelve a proponernos hoy la humanidad que nos reune
como hijos de un unico Padre. «En todo su ser y obrar, la Iglesia esta llamada a promover el desarrollo integral
del hombre a la luz del Evangelio» (M.P. Humanam progressionem). El Evangelio lleva siempre a la Iglesia a la
I6gica de la encarnacion, a Cristo que ha asumido nuestra historia, la historia de cada uno de nosotros. Esto es
lo que nos recuerda la Navidad. Entonces, la humanidad es la clave distintiva para leer la reforma. La
humanidad llama, interroga y provoca, es decir, llama a salir y no temer al cambio.

No olvidemos que el Nifio recostado en el pesebre tiene el rostro de nuestros hermanos y hermanas mas
necesitados, de los pobres que «son los privilegiados de este misterio y, a menudo, aquellos que son mas
capaces de reconocer la presencia de Dios en medio de nosotros» (Carta ap. Admirabile signum, 1 diciembre
2019, 6).

Queridos hermanos y hermanas: Se trata, por lo tanto, de grandes desafios y equilibrios necesarios, a menudo
dificiles de lograr, por el simple hecho de que, en la tensidn entre un pasado glorioso y un futuro creativo y en
movimiento, se encuentra el presente en el que hay personas que irremediablemente necesitan tiempo para
madurar; hay circunstancias histéricas que se deben manejar en la cotidianidad, puesto que durante la reforma
el mundo y los eventos no se detienen; hay cuestiones juridicas e institucionales que se deben resolver
gradualmente, sin férmulas magicas ni atajos.

Por ultimo, esta la dimension del tiempo y el error humano, con los que no es posible, ni correcto, no lidiar
porque forman parte de la historia de cada uno. No tenerlos en cuenta significa hacer las cosas prescindiendo
de la historia de los hombres. Vinculada a este dificil proceso historico, siempre esta la tentacion de replegarse
en el pasado —incluso utilizando nuevas formulaciones—, porque es mas tranquilizador, conocido y,
seguramente, menos conflictivo. Sin embargo, también esto forma parte del proceso y el riesgo de iniciar
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cambios significativos[19].

Aqui es necesario alertar contra la tentacion de asumir la actitud de la rigidez. La rigidez que proviene del miedo
al cambio y termina diseminando con limites y obstaculos el terreno del bien comun, convirtiéndolo en un
campo minado de incomunicabilidad y odio. Recordemos siempre que detras de toda rigidez hay un
desequilibrio. La rigidez y el desequilibrio se alimentan entre si, en un circulo vicioso. Y, en este momento, esta
tentacion de rigidez es muy actual.

Queridos hermanos y hermanas: La Curia romana no es un cuerpo desconectado de la realidad —aun cuando
el riesgo siempre esté presente—, sino que debe ser entendida y vivida en el hoy del camino recorrido por
todos los hombres y las mujeres, en la légica del cambio de época. La Curia romana no es un edificio o un
armario lleno de trajes que ponerse para justificar un cambio. La Curia romana es un cuerpo vivo, y lo es tanto
mas cuanto mas vive la integralidad del Evangelio.

El Cardenal Martini, en la ultima entrevista concedida pocos dias antes de su muerte, pronuncié palabras que
nos deben hacer pensar: «La Iglesia se ha quedado doscientos afios atras. ¢, Por qué no se sacude? ; Tenemos
miedo? ¢Miedo en lugar de valentia? Sin embargo, el cimiento de la Iglesia es la fe. La fe, la confianza, la
valentia. [...] Sélo el amor vence el cansancio»[20].

La Navidad es la fiesta del amor de Dios por nosotros. El amor divino que inspira, dirige y corrige la
transformacion, y derrota el miedo humano de dejar “lo seguro” para lanzarse hacia el “misterio”.

iFeliz Navidad para todos!

Como preparacion para la Navidad, hemos escuchado las predicaciones sobre la Santa Madre de Dios.
Dirijamos a ella antes de la bendicion.

[Ave Maria y bendicion]

Ahora me gustaria daros un regalo, un recuerdo: dos libros. El primero es el “documento”, digamoslo asi, que
deseaba realizar para el mes misionero extraordinario [octubre 2019], y lo hice como entrevista: Sin E/ no
podemos hacer nada. Me inspiré una frase, no sé de quién, que decia que cuando el misionero llega a un lugar
ya esta esperandolo el Espiritu Santo. Esta es la inspiracion de este documento. Y el segundo es un retiro para
sacerdotes realizado hace poco tiempo por D. Luigi Maria Epicoco; un retiro para sacerdotes: Alguien a quien
mirar. Los doy de corazén para que sirvan a toda la comunidad. Gracias.

[1] Matta EI Meskin, L’umanita di Dio, Qigajon-Bose, Magnano 2015, 170-171.

[2] Quis dives salvetur 37, 1-6.

[3] Sermdn “La encarnacion, misterio de gracia”, en Parochial and Plain Sermons V, 7.

[4] Ibid. V, 97-98.

[5] Meditazioni e preghiere, G. Velocci, Milan 2002, 75.

[6] En una oracion suya, Newman afirmaba: «No hay nada estable fuera de ti, Dios mio. Tu eres el centro y la
vida de todos los que, siendo mudables, confian en ti como en un Padre, y vuelven a ti los ojos, contentos de
ponerse en tus manos. Sé, Dios mio, que debe operarse en mi un cambio, si quiero llegar a contemplar tu
rostro» (ibid., 112).
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[71 Newman lo describe asi: «En el momento de la conversion, yo mismo no me daba cuenta del cambio
intelectual y moral que habia tenido lugar en mi mente... tenia la impresion de entrar en el puerto después de
una travesia agitada; por eso mi felicidad, desde entonces y hasta hoy, ha permanecido inalterable» (Apologia
pro vita sua, A. Bosi, ed. Turin 1988, 360; cf. J. Honoré, Gli aforismi di Newman, LEV, Ciudad del Vaticano
2010, 167).

[8] Cf. J. M. Bergoglio, Mensaje de cuaresma a los sacerdotes y consagrados, 21 febrero 2007.

[9] Cf. Const. ap. Veritatis gaudium (27 diciembre 2017), 3: «Se trata, en definitiva, de cambiar el modelo de
desarrollo global y redefinir el progreso: El problema es que no disponemos todavia de la cultura necesaria para
enfrentar esta crisis y hace falta construir liderazgos que marquen caminos».

[10] Entrevista concedida al P. Antonio Spadaro: La Civilta Cattolica,19 septiembre 2013, p. 468.
[11] Carta al Pueblo de Dios que peregrina en Alemania, 29 junio 2019.
[12] Cf. Discurso a la Curia, 22 diciembre 2016.

[13] Exhort. ap. Evangelii nuntiandi (8 diciembre 1975), 14. San Juan Pablo Il escribidé que «la evangelizacion
misionera es que ésta constituye el primer servicio que la Iglesia puede prestar a cada hombre y a la
humanidad entera en el mundo actual, el cual esta conociendo grandes conquistas, pero parece haber perdido
el sentido de las realidades Ultimas y de la misma existencia» (Carta enc. Redemptoris missio, 7 diciembre
1990, 2).

[14] Cf. Discurso a los participantes en el Congreso Internacional de la Pastoral de las Grandes Ciudades, Sala
del Consistorio, 27 noviembre 2014.

[15] Carta ap. M.P. Porta fidei, 2.
[16] Benedicto XVI, Homilia, 28 junio 2010; cf. Carta ap. M.P. Ubicumque et semper, 17 octubre 2010.

[17] El cambio de época fue también advertido en Francia por el Card. Suhard (piénsese en su carta pastoral
Essor ou déclin de I'Eglise, 1947) y por el entonces Arzobispo de Milan, G.B. Montini. También él se preguntaba
si ltalia fuese todavia una nacion catdlica (cf. Prolusione alla VIl Settimana nazionale di aggiornamento
pastorale, 22 septiembre 1958, en Discorsi e Scritti milanesi 1954-1963, vol. |l, Brescia-Roma 1997, 2328).

[18] San Pablo VI, hace aproximadamente cincuenta anos, presentando a los fieles el nuevo Misal Romano,
evoco la ecuacion entre la ley de la oracién (lex orandi) y la ley de la fe (lex credendi), y describid el Misal como
“demostracion de fidelidad y vitalidad”. Concluyendo su reflexion afirmé: «No decimos por tanto “nueva Misa”,
sino mas bien “nueva época” de la vida de la Iglesia» (Audiencia general, 19 noviembre 1969). Es cuanto,
analogamente, se podria decir también en nuestro caso: no una nueva Curia romana, sino mas bien una nueva
época.

[19] Evangelii gaudium enuncia la regla de «privilegiar las acciones que generan dinamismos nuevos en la
sociedad e involucran a otras personas y grupos que las desarrollaran, hasta que fructifiquen en importantes
acontecimientos histéricos. Nada de ansiedad, pero si convicciones claras y tenacidad» (n. 223).

[20] Entrevista a Georg Sporschill, S.J., y a Federica Radice Fossati Confalonieri: “Corriere della Sera”, 1
septiembre 2012.

[02087-ES.02] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua portoghese

«E o Verbo fez-Se homem e veio habitar connosco» (Jo 1, 14).
Queridos irmaos e irmas!

Para todos v6s, as minhas cordiais boas-vindas. Agradeco ao Cardeal Angelo Sodano as palavras que me
dirigiu e sobretudo quero, em nome pessoal e também dos membros do Colégio Cardinalicio, manifestar-lhe
viva gratidao pelo servigo precioso e diligente que desempenhou durante muitos anos como Decano com
disponibilidade, dedicagao, eficiéncia e grande capacidade organizativa e coordenadora; com aquele modo de
agir da nossa gente, da rassa nostrana, como diria [0 escritor piemontés] Nino Costa. De coragéo obrigado,
Eminéncia! Agora cabe aos Cardeais Bispos eleger um novo Decano; espero que escolham alguém que se
ocupe a tempo inteiro deste cargo tao importante. Obrigado.

A vOs que aqui estais, aos vossos colaboradores, a todas as pessoas que prestam servigo na Curia, bem como
aos Representantes Pontificios € a quantos os apoiam, desejo um santo e feliz Natal. E aos votos natalicios
junto o reconhecimento pela dedicagao diaria colocada ao servigo da Igreja. Muito obrigado!

O Senhor oferece-nos a oportunidade de nos encontrarmos, também este ano, para este momento de
comunhao que reforca a nossa fraternidade e esta enraizado na contemplacdo do amor de Deus que Se nos
revela no Natal. De facto, «o nascimento de Cristo — escreveu um mistico do nosso tempo — é o testemunho
mais forte e eloquente de quanto Deus amou 0 homem. Amou-o com um amor pessoal. E por isso que tomou
um corpo humano, ao qual Se uniu e assumiu para sempre. O nascimento de Cristo €, em si mesmo, uma
“alianca de amor” estipulada para sempre entre Deus e 0 homemy».[1] E Sdo Clemente de Alexandria escreve:
«Para isto Ele [Cristo] desceu; para isto Se revestiu de humanidade; para isto sofreu voluntariamente o que
padecem os homens, para que, depois de Se ter confrontado com a nossa fraqueza que amou, pudesse em
troca confrontar-nos com a sua forga».[2]

Avista de tanta benevoléncia e tanto amor, a troca das «Boas-Festas» natalicias é igualmente ocasido para
acolhermos de modo novo o seu mandamento: «Que vos ameis uns aos outros assim como Eu vos amei. Por
isto é que todos conhecerdo que sois meus discipulos: se vos amardes uns aos outros» (Jo 13, 34-35). Aqui,
Jesus ndo nos pede para O amarmos a Ele em resposta ao seu amor por nés; mas, sim, para nos amarmos
uns aos outros com o seu proprio amor. Por outras palavras, pede-nos para sermos semelhantes a Ele, porque
Ele Se fez semelhante a n6s. Oxala o Natal «nos encontre — exorta o Santo cardeal Newman — cada vez mais
semelhantes Aquele que, neste tempo, Se tornou menino por nosso amor; que em cada novo Natal nos
encontre mais simples, mais humildes, mais santos, mais caridosos, mais resignados, mais alegres, mais
repletos de Deus».[3] E acrescenta: «Este € o tempo da inocéncia, da pureza, da mansidao, da alegria, da
paz».[4]

Pensando em Newman, vem-nos a mente outra afirmacao dele bem conhecida — quase um aforismo —,
presente na sua obra O desenvolvimento da doutrina crista, que historica e espiritualmente se situa na
encruzilhada da sua entrada na Igreja Catdlica. Ei-la: «Aqui, na terra, viver € mudar; e a perfeigdo é o resultado
de muitas transformagoes».[5] Obviamente, ndo se trata de procurar a mudanga por si mesma nem de seguir as
modas, mas de ter a conviccdo de que o desenvolvimento e o crescimento sao a carateristica da vida terrena e
humana, enquanto no centro de tudo, segundo a perspetiva do crente, esta a estabilidade de Deus.[6]

Para Newman, a mudanca era converséao, isto €, uma transformacao interior.[7] Na realidade, a vida crista € um
caminho, uma peregrinagao. A histéria biblica &, toda ela, um caminho, marcado por comegos e recomecgos;
como sucedeu com Abrado; como sucedeu com quantos na Galileia, dois mil anos atras, se puseram a caminho
para seguir Jesus: «E, depois de terem reconduzido os barcos para terra, deixaram tudo e seguiram Jesus» (Lc
5, 11). Desde entéo, a histéria do povo de Deus — a historia da Igreja — esta sempre marcada por partidas,
deslocagdes, mudangas. Obviamente trata-se, ndo tanto de um caminho puramente geografico, como
sobretudo simbdlico: € um convite a descobrir o movimento do coragado que, paradoxalmente, tem necessidade
de partir para poder permanecer, de mudar para poder ser fiel.[8]
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Tudo isto se reveste duma valéncia particular no nosso tempo, porque estamos a viver, ndo simplesmente uma
época de mudangas, mas uma mudanga de época. Encontramo-nos, portanto, num daqueles momentos em
que as mudancas ja nao sao lineares, mas epocais; constituem opgdes que transformam rapidamente o modo
de viver, de se relacionar, de comunicar e elaborar o pensamento, de comunicar entre as gera¢gées humanas e
de compreender e viver a fé e a ciéncia. Muitas vezes acontece viver a mudanga limitando-se a envergar um
vestido novo e, depois, permanecer como se era antes. Lembro-me da expressao enigmatica que se I€ num
famoso romance italiano: «Se queremos que tudo fique como esta, € preciso que tudo mude» (Il Gattopardo, de
Giuseppe Tomasi de Lampedusa).

A atitude sadia €&, antes, deixar-se questionar pelos desafios do tempo presente, individuando-os com as
virtudes do discernimento, da parresia e da hypomoné. Entdo a mudanga assumiria um aspeto completamente
diferente: de elemento complementar, de contexto ou de pretexto, de paisagem exterior, tornar-se-ia cada vez
mais humana e também mais crista. Continuaria a ser uma mudanca externa, mas realizada a partir do proprio
centro do homem, isto €, uma conversdo antropologica.[9]

Devemos iniciar processos e nao ocupar espacos: «Deus manifesta-Se numa revelagao historica, no tempo. O
tempo comeca os processos, 0 espaco cristaliza-os. Deus encontra-Se no tempo, nos processos em curso. Nao
se deve privilegiar os espagos de poder relativamente aos tempos, mesmo longos, dos processos. Devemos
preocupar-nos mais com iniciar processos do que com ocupar espagos. Deus manifesta-Se no tempo e esta
presente nos processos da historia. Isto leva a privilegiar as agdes que geram novas dinamicas. E requer
paciéncia, saber esperar».[10] A partir disto, somos solicitados a ler os sinais dos tempos com os olhos da fé,
para que a orientagado desta mudanga «desperte novas e velhas questdes com que ¢é justo e necessario
confrontar-se».[11]

Hoje, abordando o tema da mudanga que se baseia principalmente na fidelidade ao depositum fidei e a
Tradigao, desejo voltar a implementacao da reforma da Curia Romana, reiterando que esta reforma nunca teve
a presuncao de proceder como se nada tivesse existido antes; pelo contrario, procurou-se valorizar quanto de
bom se fez na complexa histéria da Curia. E forgoso valorizar a sua histéria para construir um futuro que tenha
bases solidas, que tenha raizes e assim possa ser fecundo. Fazer apelo a memoria nao significa ancorar-se na
autoconservagao, mas recordar a vida e a vitalidade dum percurso em desenvolvimento continuo. A memoria
nao é estatica, mas dindmica. Por sua natureza, implica movimento. E a tradicdo nao é estatica, mas dinamica,
como dizia aquele grande homem [G. Mahler, retomando uma metafora de Jean Jaures]: a tradigdo é a garantia
do futuro e n&o a custddia das cinzas.

Queridos irmaos e irmas!

Nos anteriores encontros de Natal, falei-vos dos critérios que inspiraram este trabalho de reforma. Dei também
a razao de ser de algumas implementagdes ja realizadas, quer definitivamente quer ad experimentum.[12] Em
2017, destaquei algumas novidades da organizagao da Curia, como, por exemplo, a Terceira Seccao da
Secretaria de Estado, que esta a comportar-se muito bem; ou as relagdes entre a Curia Romana e as Igrejas
particulares, lembrando também a pratica antiga das Visitas ad limina Apostolorum; ou a estrutura de alguns
Dicastérios, nomeadamente o das Igrejas Orientais e os Dicastérios para o dialogo ecuménico e inter-religioso
e, de modo especial, com o Judaismo.

No encontro de hoje, quero deter-me sobre outros Dicastérios vistos a partir do coragado da reforma, ou seja, da
primeira e mais importante tarefa da Igreja: a evangelizagdo. Sao Paulo VI afirmou: «Evangelizar constitui, de
facto, a graga e a vocagéo propria da Igreja, a sua mais profunda identidade. Ela existe para evangelizar».[13]
Di-lo na Evangelii nuntiandi, que continua a ser, ainda hoje, o documento pastoral mais importante do pos-
Concilio, e atual. Na realidade, o objetivo da reforma atual € que «os costumes, os estilos, os horarios, a
linguagem e toda a estrutura eclesial se tornem um canal proporcionado mais a evangelizagdo do mundo atual
que a autoconservagao. A reforma das estruturas, que a conversao pastoral exige, s6 se pode entender neste
sentido: fazer com que todas elas se tornem mais missionarias» (Francisco, Exort. ap. Evangelii gaudium, 27).
E assim, inspirando-se precisamente neste magistério dos Sucessores de Pedro desde o Concilio Vaticano Il
até hoje, pensou-se em realgar a postura missionaria, dando o titulo de Praedicate evangelium a nova
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Constituicdo Apostdlica, em fase de elaboracao, sobre a reforma da Curia Romana.

Nesta linha, pensei deter-me hoje nalguns Dicastérios da Curia Romana cuja propria denominagéao ja sugere
uma explicita referéncia a tudo isso, ou seja, a Congregagéo para a Doutrina da Fé, a Congregagéo para a
Evangelizagdo dos Povos; mas penso também no Dicastério para a Comunicagao e no Dicastério para o
Servigo do Desenvolvimento Humano Integral.

Na época em que foram instituidas as primeiras duas Congregacgdes citadas, era mais simples distinguir entre
duas vertentes bastante claras: duma parte, um mundo cristdo e, da outra, um mundo carecido ainda de ser
evangelizado. Agora, esta situagao ja ndo existe. Efetivamente as populagdes que ainda ndo receberam o
anuncio do Evangelho nao vivem apenas nos Continentes néo ocidentais, mas habitam em toda parte,
especialmente nas enormes concentragdes urbanas, requerendo também elas uma pastoral especifica. Nas
grandes cidades, precisamos de outros «mapas», outros paradigmas, que nos ajudem a situar novamente os
nossos modos de pensar e as nossas atitudes: ja ndo estamos, irmaos e irmas, na cristandade! Hoje, ja nao
somos o0s unicos que produzem cultura, nem os primeiros nem os mais ouvidos.[14] Por isso precisamos duma
mudancga de mentalidade pastoral, o que nao significa passar para uma pastoral relativista. Ja ndo estamos
num regime de cristandade, porque a fé — especialmente na Europa, mas também em grande parte do Ocidente
— ja ndo constitui um pressuposto ébvio da vida habitual; na verdade, muitas vezes € negada, depreciada,
marginalizada e ridicularizada. Destacou-o Bento XVI quando, ao proclamar o Ano da Fé (2012), escreveu:
«Enquanto, no passado, era possivel reconhecer um tecido cultural unitario, amplamente compartilhado no seu
apelo aos conteldos da fé e aos valores por ela inspirados, hoje parece que ja nao é assim em grandes setores
da sociedade devido a uma profunda crise de fé que atingiu muitas pessoas».[15] E, em 2010, instituira o
Pontificio Conselho para a Promogao da Nova Evangelizagao, a fim de «promover uma renovada
evangelizagdo nos paises onde ja ressoou o primeiro anuncio da fé e estdo presentes Igrejas de antiga
fundagao, mas que estédo a passar por uma progressiva secularizagdo da sociedade e a viver uma espécie de
“eclipse do sentido de Deus”, que constituem um desafio a encontrar meios adequados para voltar a propor a
verdade perene do Evangelho de Cristo».[16] Uma vez ou outra, falei disto com alguns de v6s. Penso em cinco
paises que encheram o mundo de missionarios — disse-vos quais sdo — e hoje nao tém os recursos vocacionais
necessarios para prosseguir. Este € o mundo atual.

A bem da verdade, nao foi de forma improvisa que se chegou a esta percegdo de que a mudanga de época
coloca sérios interrogativos quanto a identidade da nossa fé.[17] Neste contexto, ha que inserir também a
expressao «nova evangelizagdo» adotada por Sdo Joao Paulo Il na Enciclica Redemptoris missio: «A Igreja
deve, hoje, enfrentar outros desafios, langando-se para novas fronteiras, quer na primeira missao ad gentes,
quer na nova evangelizagao dos povos que ja receberam o anuncio de Cristo» (n. 30). Ha necessidade duma
nova evangelizagdo, ou reevangelizagao (cf. n. 33).

Tudo isso supde, necessariamente, mudancgas e novas focalizacdes de atengcdo também nos Dicastérios acima
mencionados, bem como em toda a Curia.[18]

Gostaria de tecer algumas consideragdes também sobre o recém-criado Dicastério para a Comunicagéo. A
perspetiva que se nos depara € a da mudanga de época, pois «largas faixas da humanidade vivem
mergulhadas [no ambiente digital] de maneira ordinaria e continua. Ja nao se trata apenas de “usar”
instrumentos de comunicacdo, mas de viver numa cultura amplamente digitalizada que tem impactos muito
profundos na nocao de tempo e espaco, na percecao de si mesmo, dos outros e do mundo, na maneira de
comunicar, aprender, obter informagdes, entrar em relagao com os outros. Uma abordagem da realidade, que
tende a privilegiar a imagem relativamente a escuta e a leitura, influencia o modo de aprender e o
desenvolvimento do sentido critico» (Francisco, Exort. ap. pos-sinodal Christus vivit, 86).

Assim, foi confiada ao Dicastério para a Comunicacao a tarefa de incorporar numa nova instituicdo os nove
entes que, segundo varias modalidades e com diferentes tarefas, se ocupavam anteriormente de comunicagao:
o Conselho Pontificio para as Comunicagdes Sociais, a Sala de Imprensa da Santa Sé, a Tipografia Vaticana, a
Livraria Editora Vaticana, o jornal L'Osservatore Romano, a Radio Vaticana, o Centro Televisivo Vaticano, o
Servigo da Internet Vaticana, o Servigo Fotografico. Entretanto, na linha do que ficou dito, esta unificagdo nao
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se propunha simplesmente ser um agrupamento de «coordenagado», mas harmonizar os diferentes
componentes para produzir uma melhor oferta de servigos e ter também uma linha editorial coerente.

A nova cultura, marcada por fatores de convergéncia e presenga multimédia, precisa duma resposta adequada
da Sé Apostdlica no campo da comunicagao. Hoje, em vez de servigos diversificados, prevalece a forma
multimédia, e isto marca também o modo de os conceber, configurar e implementar. Tudo isto implica,
juntamente com a mudanca cultural, uma conversao institucional e pessoal para passar dum trabalho em
compartimentos estanques — no melhor dos casos, tinham alguma coordenagao — a um trabalho
intrinsecamente conexo, em sinergia.

Queridos irmaos e irmas!

Muitas das coisas ditas até agora valem também, em linha de principio, para o Dicastério para o Servigo do
Desenvolvimento Humano Integral. Também este foi criado recentemente para dar resposta as mudancas
verificadas a nivel global, implementando a confluéncia de quatro Conselhos Pontificios anteriores: Justica e
Paz, Cor Unum, Pastoral dos Migrantes e Agentes Sanitarios. A coeréncia das tarefas confiadas a este
Dicastério aparece sinteticamente lembrada pelo exérdio do Motu proprio Humanam progressionem, que o
instituiu: «<Em todo o seu ser e obrar, a Igreja esta chamada a promover o desenvolvimento integral do homem
a luz do Evangelho. Este desenvolvimento tem lugar mediante o cuidado dos bens incomensuraveis da justiga,
da paz e da proteg¢ao da criagdo». Concretiza-se no servi¢o aos mais frageis e marginalizados, em particular
aos migrantes forgados, que representam neste momento um grito no deserto da nossa humanidade. Por isso,
a Igreja esta chamada a lembrar a todos que nao se trata apenas de questdes sociais ou migratérias, mas de
pessoas humanas, de irmaos e irmas que hoje sdo o simbolo de todos os descartados da sociedade
globalizada. Esta chamada a testemunhar que, para Deus, ninguém é «estrangeiro» nem «excluido». Esta
chamada a despertar consciéncias adormecidas na indiferenga perante a realidade do Mar Mediterraneo que se
tornou para muitos, demasiados, um cemitério.

Gostaria de chamar a atencao para a importancia do carater integral do desenvolvimento. Sao Paulo VI afirmou
qgue «o desenvolvimento nao se reduz a um simples crescimento econémico. Para ser auténtico, deve ser
integral, quer dizer, promover todos os homens e o homem todo» (Enc. Populorum progressio, 14). Por outras
palavras, a Igreja, enraizada na sua tradigdo de fé e apelando-se nas ultimas décadas ao magistério do Concilio
Vaticano Il, sempre afirmou a grandeza da vocagao de todos os seres humanos, que Deus criou a sua imagem
e semelhanca a fim de formarem uma Unica familia; e, ao mesmo tempo, procurou abracar o humano em todas
as suas dimensoes.

Eprecisamente esta exigéncia de integralidade que hoje nos repropde a humanidade que nos une como filhos
de um unico Pai. «<Em todo o seu ser e obrar, a Igreja esta chamada a promover o desenvolvimento integral do
homem a luz do Evangelho» (Motu proprio Humanam progressionem (17/V111/2016), exérdio). O Evangelho nédo
cessa de trazer a Igreja a l6gica da encarnagao, a Cristo que assumiu a nossa historia, a histéria de cada um de
nos. Isto lembra-nos o Natal. Em suma, a humanidade é a chave com que ler a reforma. A humanidade chama,
interpela e provoca, isto €, chama a sair para fora e ndo temer a mudanca.

Nao esquecamos que o Menino deitado no presépio tem o rosto dos nossos irmaos e irmas mais necessitados,
dos pobres que «sao os privilegiados deste mistério e, muitas vezes, aqueles que melhor conseguem
reconhecer a presenca de Deus no meio de nés» (Francisco, Carta ap. Admirabile signum, 01/XI1/2019, 6).

Queridos irmaos e irmas!

Trata-se de grandes desafios e de equilibrios necessarios, muitas vezes nao faceis de alcangar pelo simples
facto de que, na tensao entre um passado glorioso e um futuro criativo e em movimento, se encontra o presente
no qual ha pessoas que necessariamente precisam de tempo para amadurecer; ha circunstancias histoéricas a
gerir na vida quotidiana, porque, durante a reforma, o mundo e os acontecimentos ndao param; ha questdes
juridicas e institucionais que se hao de resolver gradualmente, sem recurso a féormulas magicas nem a atalhos.
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H4, finalmente, a dimens&o do tempo e existe o erro humano, que ndo € possivel nem correto ignorar, porque
fazem parte da histéria de cada um. Ignora-los significa fazer as coisas, abstraindo da histéria dos homens. E
ligada a este dificil processo historico, ha sempre a tentagao de se retirar para o passado (mesmo usando
novas formulagdes), porque mais tranquilizador, conhecido e seguramente menos conflituoso. Mas também isto
faz parte do processo e do risco de iniciar mudangas significativas.[19]

Aqui € necessario advertir contra a tentacdo de assumir a atitude da rigidez. Esta nasce do medo da mudanca e
acaba por disseminar estacas e obstaculos pelo terreno do bem comum, tornando-o um campo minado de
incomunicabilidade e 6dio. Lembremo-nos sempre de que, por tras de qualquer rigidez, jaz um desequilibrio. A
rigidez e o desequilibrio nutrem-se, mutuamente, num circulo vicioso. E, hoje, esta tentacao da rigidez é tao
atual!

Queridos irmaos e irmas!

A Curia Romana nao é um corpo separado da realidade — embora o risco esteja sempre presente —, mas deve
ser concebida e vivida no hoje do caminho percorrido pelos homens e as mulheres, na légica da mudancga de
época. A Curia Romana n&o € um palacio ou um armario cheio de roupas que se hao de vestir para justificar
uma mudanga. A Curia Romana é um corpo vivo, e sé-lo-a tanto mais quanto mais viver a integralidade do
Evangelho.

O cardeal Martini, na ultima entrevista dada poucos dias antes da sua morte, disse palavras que nos devem
interpelar: «A Igreja ficou atrasada duzentos anos. Como é possivel que ndo se alvorace? Temos medo? Medo,
em vez de coragem? No entanto, a fé é o fundamento da Igreja. A fé, a confianga, a coragem. (...) S6 0 amor
vence o cansagoy.[20]

O Natal é a festa do amor de Deus por n6és. O amor divino que inspira, dirige e corrige a mudanga e vence o
medo humano de deixar o «seguro» para se langar no «mistério».

Feliz Natal para todos!

Na preparacao para o Natal, as pregagdes escutadas foram sobre a Santa Mae de Deus. Dirijamo-nos a Ela
antes da béncao.

[Ave Maria e Béncao]

Agora gostaria de vos dar uma lembranga, uma prenda: dois livros. O primeiro € o «documento» — chamemo-lo
assim — que eu quis fazer para o més missionario extraordinario [outubro de 2019], aparecendo sob a forma de
entrevista e com o titulo Sem Ele nada podemos fazer. Inspirou-me uma frase — ndo sei de quem — que dizia:
qguando o missionario chega a um lugar, ja esta la o Espirito Santo a espera dele. Nisto se inspira o documento.
E o segundo € um retiro dado aos sacerdotes, ha pouco tempo, pelo Padre Luis Maria Epicoco: um retiro para
os sacerdotes, Alguém por modelo. De coragdo, vo-los ofereco para servirem a toda a comunidade. Obrigado!

[1] Matta EI Meskin, L’'umanita di Dio (Qigajon-Bose, Magnano 2015), 170-171.

[2] Quis dives salvetur 37, 1-6.

[3] Sermao «A Encarnacéo, Mistério de Gragay, in Parochial and Plain Sermons, V, 7.

[4] Ibidem: o. c., V, 97-98.
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[5] Meditazioni e preghiere, ed. G. Velocci, Mildo 2002, p. 75.

[6] Numa das suas oracdes, Newman afirmava: «Nao ha nada de estavel fora de Vs, 6 meu Deus. Vos sois o
centro e a vida de todos aqueles que mudam, que confiam em Vds como seu Pai, que levantam os olhos para
Vés e que sao felizes por se colocarem nas vossas maos. Eu sei, meu Deus, que devo mudar, se quiser ver o
vosso rosto» (Ibid., p. 112).

[7] Assim a descreve Newman: «No momento da conversao, nao tive consciéncia de qualquer mudancga,
intelectual ou moral, que pudesse ter ocorrido no meu espirito (...), parecia-me reentrar no porto, depois duma
navegagao tempestuosa; e a este respeito a minha felicidade continuou ininterruptamente até hoje» (Apologia
pro vita sua, ed. A. Bosi, Turim 1988, 360; cf. J. Honoré, Gli aforismi di Newman, Livraria Editora Vaticana,
Cidade do Vaticano 2010, 167).

[8] J. M. Bergoglio, Mensagem quaresmal aos sacerdotes e consagrados, 21/11/2007, in Nei tuoi occhi € la mia
parola (Mildo 2016), p. 501.

[9] Veja-se Francisco, Const. ap. Veritatis gaudium (27/XI11/2017), 3: «<Em ultima analise, trata-se de mudar o
modelo de desenvolvimento global e de redefinir o progresso: o problema é que nao dispomos ainda da cultura
necessaria para enfrentar esta crise e ha necessidade de construir liderangas que tracem caminhos».

[10] Entrevista concedida ao P. Antonio Spadaro: La Civilta Cattolica (19/1X/2013), p. 468.
[11] Francisco, Carta ao Povo de Deus que esta em caminho na Alemanha, 29/V1/2019.
[12] Cf. Discurso a Curia, 22/X11/2016.

[13] Exort. ap. Evangelii nuntiandi (8/X11/1975), 14. Sdo Jo&o Paulo Il, por sua vez, escreveu que a
evangelizagdo missionaria «constitui o primeiro servigo que a Igreja pode prestar ao homem e a humanidade
inteira, no mundo de hoje, que, apesar de conhecer realiza¢gdes maravilhosas, parece ter perdido o sentido
ultimo das coisas e da sua propria existéncia» (Carta enc. Redemptoris missio (7/XI11/1990), 2).

[14] Cf. Francisco, Discurso aos participantes no Congresso Internacional da Pastoral das Grandes Cidades,
27/X1/2014.

[15] Carta ap. sob forma de Motu proprio Porta fidei (11/X/2011), 2.

[16] Bento XVI, Homilia (28/V1/2010); cf. Carta ap. sob forma de Motu proprio Ubicumque et semper
(17/X/2010).

[17]1 A mudancga de época foi sentida na Franga pelo cardeal Suhard (veja-se a sua carta pastoral Essor ou
déclin de I'Eglise, 1947) e de igual modo pelo Cardeal Montini, quando era Arcebispo de Mildo: questionava-se,
ele também, se a Italia fosse ainda um pais catolico (cf. Intervengao na VIl Semana Nacional de Atualizagcao
Pastoral, 22/1X/1958, in Discorsi e Scritti milanesi 1954-1963, vol. Il, Brescia-Roma 1997, 2328).

[18] Ha cerca de cinquenta anos, Sdo Paulo VI, ao apresentar o novo Missal Romano aos fiéis, lembrou a
equacao entre a lei da oragao (lex orandi) e a lei da fé (lex credend)) e descreveu o Missal como
«demonstracao de fidelidade e vitalidade». Ao concluir a sua reflexao, afirmou: «Por isso nao falamos de “nova
Missa», mas de “nova época” da vida da Igreja» (Audiéncia Geral, 19/X1/1969). E, de forma analoga, se poderia
dizer no nosso caso: ndo uma nova Cudria Romana, mas uma nova era.

[19] A Exortagao apostolica Evangelii gaudium enuncia a regra de «privilegiar as agdes que geram novos
dinamismos na sociedade e comprometem outras pessoas e grupos que os desenvolverao até frutificarem em
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acontecimentos histéricos importantes. Sem ansiedade, mas com convicgdes claras e tenazes» (n. 223).

[20] Entrevista dada a Jorge Sporschill SJ e Frederica Radice Fossati Confalonieri, in Corriere della Sera
(01/1X/2012).

[02087-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

LA Stowo stafto sie ciatem i zamieszkato wsrdd nas” (J 1,14).
Drodzy bracia i siostry,

Serdecznie witam was wszystkich. Dziekuje kardynatowi Angelo Sodano za skierowane do mnie stowa, a
przede wszystkim pragne wyrazi¢ mu swojg wdziecznosc¢, rowniez w imieniu cztonkéw Kolegium
Kardynalskiego, za cenng i systematyczna postuge, jaka petnit od wielu lat jako dziekan, z dyspozycyjnoscia,
poswieceniem, skutecznoscig oraz doskonatymi umiejetnosciami organizacyjnymi i koordynacyjnymi. Z tym
sposobem dziatania ,miedzy ziomkami” (,rassa nostrana”), jak by powiedziat Nino Costa (pisarz piemoncki).
Serdecznie dziekuje, Eminencjo! Teraz Kardynatom biskupom przypadnie wybra¢ nowego dziekana; mam
nadzieje, ze wybiorg kogos, kto bez reszty zaangazuje sie w petnienie tego tak waznego urzedu. Dziekuje.

Wam tu obecnym, waszym wspotpracownikom, wszystkim osobom petnigcym swa postuge w Kurii, a takze
przedstawicielom papieskim i tym, ktérzy ich wspieraja, zycze $wietych i radosnych Swigt Bozego Narodzenia.
Do zyczen dotaczam wdziecznos¢ za codzienne poswiecenie, jakie ofiarujecie w stuzbie Kosciotowi. Bardzo
dziekuje!

Réwniez w tym roku Pan daje nam okazje spotkania sie w tym gescie komunii, ktéry umacnia nasze braterstwo i
jest zakorzeniony w kontemplacji mitosci Boga objawiajgcej sie w Bozym Narodzeniu. Istotnie ,narodziny
Chrystusa — napisat wspotczesny nam mistyk — sg najsilniejszym i najbardziej wymownym swiadectwem tego,
jak bardzo Bog umitowat cztowieka. Pokochat go mitoscig osobowa. Wiasnie dlatego przyjat ludzkie ciato, z
ktérym sie zjednoczyt i uczynit je swoim na zawsze. Narodziny Chrystusa sg same w sobie «przymierzem
mitosci» zawartym na zawsze miedzy Bogiem a cztowiekiem”[1]. A sw. Klemens z Aleksandrii pisze: ,Dlatego
tez [Chrystus] sam zstgpit na ziemie, dlatego stat sie cztowiekiem: dlatego z wiasnej woli wycierpiat los
cztowieczy, aby przyjawszy nas — ludzi, ktérych umitowat, udzieli¢ nam w zamian miary swojej mocy”[2].

Zwazywszy na tak wielkg zyczliwos¢ i tak wiele mitosci, sktadanie zyczen Bozonarodzeniowych jest rowniez
okazjg do ponownego przyjecia Bozego przykazania: ,Abyscie sie wzajemnie mitowali tak, jak Ja was
umitowatem; zebyscie i wy tak sie mitowali wzajemnie. Po tym wszyscy poznajg, zescie uczniami moimi, jesli
bedziecie sie wzajemnie mitowali” (J 13, 34-35). Tutaj bowiem Jezus nie zada od nas, abysmy Go kochali
odpowiadajgc na Jego mitos¢ wobec nas; prosi nas raczej, abysmy sie mitowali Jego wtasng mitoscig. Innymi
stowy, prosi nas, abysmy byli do Niego podobni, poniewaz On stat sie podobny do nas. Zatem niech Boze
Narodzenie - jak nas zacheca swiety kardynat Newman — ,zblizajac sie, znajduje nas coraz bardziej podobnymi
do Niego, ktéry w tym czasie stat sie dla nas matym dzieckiem, bardziej skromnymi, bardziej pokornymi, bardziej
Swietymi, bardziej mitosiernymi, bardziej pogodzonymi, bardziej szczesliwymi, bardziej petnymi Boga”[3]. |
dodaje: ,To czas niewinnosci, czystosci, fagodnoéci, radosci, zadowolenia i pokoju”[4].

Nazwisko Newmana przypomina nam réwniez jego dobrze znane stwierdzenie, niemal aforyzm, jakie mozna
znalez¢ w jego dziele ,,O rozwoju doktryny chrzescijariskief’, ktére historycznie i duchowo znajduje sie tuz przed
jego wstgpieniem do Kosciofa katolickiego. Mowi nastepujgco: ,zyc¢ tu, na Ziemi, to znaczy zmieniac sie, a by¢
doskonatym to znaczy zmieniac sie czesto’[5]. Oczywiscie nie chodzi o poszukiwanie zmiany jedynie dla
zmiany, czy o podgzanie za moda, ale o przekonanie, ze rozwoj i wzrost sg cechg zycia ziemskiego i ludzkiego,
podczas gdy w perspektywie cztowieka wierzgcego w centrum wszystkiego jest stato$¢ Boga[6].
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Dla Newmana zmiana oznaczata nawrdcenie, to znaczy przemiane wewnetrzng[7]. Zycie chrzescijanskie jest
wiasciwie podroza, pielgrzymka. Cata historia biblijna jest drogg, naznaczong poczatkami i ponownym
wybraniem sie w droge, zaréwno w przypadku Abrahama jak i tych, ktérzy dwa tysigce lat temu w Galilei
wyruszyli za Jezusem: ,| przyciggngwszy todzie do brzegu, zostawili wszystko i poszli za Nim” (£k 5, 11). Odtad
historia Ludu Bozego — historia KosSciota — zawsze byta naznaczona wyjsciem, przemieszczeniami, zmianami.
Droga oczywiscie nie jest czysto geograficzna, ale przede wszystkim symboliczna: jest zachetg do odkrycia
ruchu serca, ktére paradoksalnie musi odej$¢, aby mogto trwaé, zmienic¢ sie, aby mogto by¢ wierne[8].

Wszystko to ma szczegodlng wartos¢ w naszych czasach, poniewaz doswiadczamy nie tylko epoki zmian, ale
zmiany epoki. Jestesmy zatem w jednym z tych momentéw, w ktérych zmiany nie sg juz linearne, lecz epokowe.
Stanowig wybory, ktére szybko zmieniajg sposob zycia, odnoszenia sie do siebie, komunikowania sig i
formutowania mysli, relacji miedzy pokoleniami ludzkimi oraz rozumienia i przezywania wiary i nauki. Czesto sie
zdarza, ze przezywamy przemiany ograniczajgc sie do wtozenia nowego ubrania, pozostajgc potem w istocie
takimi, jakimi byliSmy wczesniej. Pragne przypomnie¢ zagadkowe wyrazenie, ktére czytamy w stynnej wioskiej
powiesci: ,Jesli chcemy, by wszystko pozostato tak, jak jest, wszystko sie musi zmieni¢” (,Lampart” Giuseppe
Tomasi di Lampedusa).

Zdrowa postawa polega raczej na tym, aby zastanowi¢ sie nad wyzwaniami wspotczesnosci i uchwycic je za
pomoca rozeznania, parezjii hypomoné. Przemiana w tym przypadku przybrataby zupetnie inny aspekt: z
elementu drugoplanowego, z kontekstu czy pretekstu, z krajobrazu zewnetrznego... stawataby sie coraz bardziej
ludzka, a takze bardziej chrzescijariska. Pozostajgc zmiang zewnetrzng, dokonywataby sie jednak wychodzac z
samego centrum cztowieka, czyli z nawrdcenia antropologicznego|[9].

Musimy rozpoczynaé procesy, a nie zajmowac przestrzenie: ,Bog odstania sie w objawieniu historycznym, w
czasie. Czas rozpoczyna procesy, przestrzen sie krystalizuje. Bodg znajduje sie w czasie, w trakcie trwajgcych
procesow. Nie nalezy obdarza¢ uprzywilejowang mocg miejsc kosztem czasoéw, takze diugich, trwajgcych
procesow. Bardziej niz zajmowac¢ miejsca, musimy zapoczatkowywac procesy. Bog objawia sie w czasie i jest
obecny w historycznych procesach. To sprawia, ze uprzywilejowane sg dziatania wywotujace nowe dynamiki. To
domaga sie cierpliwosci, oczekiwania’[10]. Jestesmy zatem wezwani do odczytywania znakow czasu oczyma
wiary, aby kierunek tej zmiany ,budzit nowe i stare pytania, z ktérymi stusznie trzeba sie zmierzy¢’[11].

Podejmujac dzisiaj temat zmiany, ktéra opiera sie gtdéwnie na wiernosci depozytowi wiary i Tradycji, pragne
powroci¢ do dokonywanej reformy Kurii Rzymskiej, podkreslajac, ze reforma ta nigdy nie wychodzita z
zatozenia, by zachowywac sie tak, jak gdyby nigdy wczesniej nic nie istniato. Wrecz przeciwnie, bardzo starano
sie, aby docenic jak wiele dobra dokonano w ztozonych dziejach Kurii. Trzeba docenic¢ jej historie, by zbudowac
przysztos¢, ktéra ma solidne podstawy, posiada korzenie, i dlatego moze by¢ owocna. Odwotywanie sie do
pamieci nie oznacza zakotwiczenia sie w instynkcie samozachowawczym, ale przypominanie sobie zycia i
witalnoéci drogi w ciggtym rozwoju. Pamiec nie jest statyczna, ale dynamiczna. Ze swej natury oznacza ruch. A
tradycja nie jest statyczna, jest dynamiczna, jak mowit ten wielki cziowiek [G. Mahler]: tradycja jest gwarancjg
przysztosci, a nie straznikiem popiotéw.

Drodzy bracia i siostry,

Podczas naszych poprzednich spotkan przedswigtecznych méwitem wam o kryteriach, ktore zainspirowaty te
reforme. Uzasadnitem takze pewne wdrozenia, ktore zostaty juz wprowadzone, zaréwno definitywnie, jak i ,na
okres probny’[12]. W 2017 r. podkreslitem pewne nowosci organizacji kurialnej, takie jak na przyktad Sekcja
Trzecia Sekretariatu Stanu, ktéra funkcjonuje bardzo dobrze; czy relacje miedzy Kurig Rzymskag a Kosciotami
partykularnymi, przywotujgc rowniez starozytng praktyke wizyt ad limina Apostolorum; lub strukture niektoérych
dykasterii, w szczegodlnosci dla Kosciotéw wschodnich i innych ds. dialogu ekumenicznego i miedzyreligijnego, a
zwtaszcza dialogu z judaizmem.

Podczas dzisiejszego spotkania chciatbym skoncentrowac sie na kilku innych dykasteriach, poczynajac od
sedna reformy, to znaczy od pierwszego i najwazniejszego zadania Ko$ciota: ewangelizacji. Swiety Pawet VI
stwierdzit: ,Obowigzek ewangelizacji nalezy uwazac za taske i wkasciwe powotanie Kosciota; wyraza on
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najprawdziwszg jego wtasciwos¢. Kosciodt jest dla ewangelizacji’[13]. Evangelii nuntiandi, ktéra réwniez dzis
pozostaje najwazniejszym i aktualnym dokumentem pastoralnym po Soborze. Istotnie celem obecnej reformy
jest to, by ,zwyczaje, style, rozklad zajec, jezyk i wszystkie struktury koscielne staty sie odpowiednim kanatem
bardziej do ewangelizowania dzisiejszego swiata niz do zachowania stanu rzeczy. Reforme struktur,
wymagajgcg odnowy duszpasterskiej, mozna zrozumie¢ jedynie w tym sensie: nalezy sprawic, by staty sie one
wszystkie bardziej misyjne” (Adhort. apost. Evangelii gaudium, 27). A zatem inspirujgc sie wtasnie tym
nauczaniem Nastepcow sw. Piotra od Soboru Watykanskiego Il po dzien dzisiejszy, pomyslatem, aby
zaproponowac¢ dla nowej Konstytuciji Apostolskiej na temat reformy Kurii Rzymskiej tytut Praedicate evangelium.
To znaczy postawe misyjnag.

Dlatego moje mysli kieruje dzis ku pewnym dykasteriom Kurii Rzymskiej, ktére z tym wszystkim majg juz
wyrazne odniesienie w swoich nazwach: Kongregacji Nauki Wiary, Kongregacji ds. Ewangelizacji Narodow; ale
mysle tez o Dykasterii ds. Komunikacji i Dykasterii ds. Integralnego Rozwoju Cztowieka.

Kiedy powstawaty te dwie pierwsze wspomniane dykasterie, fatwiej byto rozrézni¢ miedzy dwiema dosc¢
wyraznie okreslonymi stronami: $wiatem chrzescijanskim, z jednej, a Swiatem, ktory wcigz potrzebuje
ewangelizacji, z drugiej. Obecnie ta sytuacja juz nie istnieje. Ludnos$¢, do ktorej jeszcze nie dotarto
przepowiadanie Ewangelii, zyje nie tylko poza kontynentem zachodnim, ale wszedzie, szczegblnie w ogromnych
skupiskach miejskich, ktére same wymagajg szczegolnej opieki duszpasterskiej. W duzych miastach
potrzebujemy innych ,map”, innych paradygmatow, ktére pomogg nam zmieni¢ nasze myslenie i nasze postawy:
bracia i siostry, nie jestesmy juz na terenie chrzescijariskim! Dzi$ nie jesteSmy juz jedynymi, ktorzy wytwarzaja
kulture, ani pierwszymi, ani najbardziej stuchanymi[14]. Potrzebujemy zatem przemiany mentalnosci
duszpasterskiej, co nie oznacza przejscia na duszpasterstwo relatywistyczne. Nie jesteSmy juz w systemie
chrzescijanskim, poniewaz wiara — szczegolnie w Europie, ale takze w duzej czesci Zachodu — nie stanowi juz
oczywistej przestanki zycia wspodlnego, a wrecz jest w istocie czesto negowana, wyszydzana, marginalizowana i
wysmiewana. Podkreslit to Benedykt XVI, gdy ogtaszajgc Rok Wiary (2012) napisat: ,Podczas gdy w przesziosci
mozliwe byto uznanie, ze istnieje jednorodna tkanka kulturowa, powszechnie akceptowana w swym odniesieniu
do tresci wiary i inspirowanych nig wartosci, to obecnie wydaje sie, ze w znacznej czesci spoteczenstwa juz tak
nie jest, z powodu gtebokiego kryzysu wiary, ktory dotknat wielu ludzi”[15]. W tym celu w 2010 r. zostata
ustanowiona Papieska Rada ds. Krzewienia Nowej Ewangelizacji, aby ,promowaé odnowiong ewangelizacje w
krajach, ktére juz ustyszaty pierwsze gtoszenie wiary i gdzie od wiekow istniejg Koscioly, lecz ktore teraz
doswiadczajg postepujacej sekularyzacji spoteczenstwa i swoistego zaniku wrazliwosci na Boga. Jest to
wyzwanie, by znalez¢ odpowiednie srodki przekazu niezmiennej prawdy Chrystusowej Ewangelii’[16]. Czasem
rozmawiatem o tym z niektorymi z was... Mysle o pieciu krajach, ktore napetnity Swiat misjonarzami —
powiedziatem wam, ktére to — a dzi$ nie majg zasobdw powotan, zeby kontynuowadé. Taki jest aktualny swiat.

Postrzeganie, ze zmiana epoki stawia powazne pytania dotyczgce tozsamosci naszej wiary, nie pojawito sie,
prawde mowiac, nagle[17]. W ten kontekst wpisuje sie takze wyrazenie ,nowa ewangelizacja” przyjete przez sw.
Jana Pawta Il, ktory napisat w encyklice Redemptoris missio: ,Dzi$ Kosciot musi stawi¢ czoto innym wyzwaniom,
kierujac sie ku nowym horyzontom zaréwno w pierwszej misji wsrod naroddw, jak i w nowej ewangelizacji ludow,
ktérym Chrystus byt juz przepowiadany” (n. 30). Zachodzi potrzeba ,nowej ewangelizacji’ albo ,re-ewangelizacji”
(por. n. 33).

Wszystko to musi sie wigzac z przemianami i zmianami wrazliwosci rowniez we wspomnianych dykasteriach, a
takze w catej Kurii[18].

Chciatbym réwniez poswieci¢ kilka uwag niedawno ustanowionej Dykasterii ds. Komunikacji. Znajdujemy sie w
perspektywie zmiany epoki, poniewaz ,Znaczna czes¢ ludzko$ci jest w niej stale i codziennie zanurzona. Nie
chodzi juz tylko o «uzywanie» narzedzi komunikacji, ale o zycie w kulturze gteboko skomputeryzowanej, ktéra
ma bardzo mocny wptyw na pojecie czasu i przestrzeni, na postrzeganie siebie, innych i Swiata, na sposéb
komunikowania, uczenia sie, zdobywania informacji, nawigzywania relacji z innymi. Podejscie do rzeczywistosci,
ktére ma sktonnos¢ do faworyzowania obrazu, a nie stuchania i czytania, wptywa na sposob uczenia sie i rozwgj
zmystu krytycznego” (Posynod. adhort. apost. Christus vivit, 86).
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Dykasterii ds. Komunikacji powierzono zatem zadanie potgczenia w nowg instytucje dziewieciu organow
zajmujgcych sie réznymi formami i roznymi zadaniami przekazu: Papieskiej Rady ds. Spotecznego Przekazu,
Biura Prasowego Stolicy Apostolskiej, Drukarni Watykanskiej, Watykanskiej Ksiegarni Wydawniczej,
L'Osservatore Romano, Radia Watykanskiego, Watykanskiego Osrodka Telewizyjnego, Watykanskiego Serwisu
Internetowego, Serwisu Fotograficznego. To potgczenie jednak, zgodnie z tym, co powiedziano, nie miato by¢
jedynie potgczeniem ,koordynacyjnym”, ale miato zharmonizowa¢ rézne komponenty w celu uzyskania lepszej
oferty serwisow, jak rowniez utrzymywac wspolng linie edytorska.

Nowa kultura, naznaczona czynnikami zbieznosci i multimedialnosci potrzebuje odpowiedniej reakcji Stolicy
Apostolskiej w dziedzinie przekazu. Dzi$, w odniesieniu do zréznicowanych serwiséw dominuje forma
multimedialna, a oznacza to takze sposéb ich pojmowania, myslenia i realizowania. Wszystko to pocigga za
soba, wraz ze zmianami kulturowymi, przemiane instytucjonalng i personalna, by przejs¢ od pracy w
odizolowanych sekcjach — ktére w najlepszym przypadku miaty pewng koordynacje — na prace wewnetrznie
potgczona, w synergii.

Drodzy bracia i siostry,

Wiele wspomnianych do tej pory rzeczy dotyczy rowniez, w zasadzie, Dykasterii ds. Integralnego Rozwoju
Czlowieka. Takze ona zostata utworzona niedawno, aby zareagowac na zmiany, ktére zaszly na catym swiecie,
dokonujac potgczenia czterech wczesniejszych Rad Papieskich: Sprawiedliwosci i Pokoju, Cor Unum,
Duszpasterstwa Migrantow i Pracownikéow Stuzby Zdrowia. Spojnos¢ zadan powierzonych tej Dykasterii
pokrotce przypomina poczatek ustanawiajacego jg Motu Proprio Humanam progressionem: ,Koscidt, w catym
swoim istnieniu i dziataniu, jest powotany do promowania integralnego rozwoju cztowieka w $wietle Ewangelii.
Rozwdj taki dokonuje sie przez troske o niezmierzone dobra, jakimi sg sprawiedliwo$¢, pokoj i ochrona
stworzenia”. Realizuje sie to w postudze najstabszym i najbardziej zmarginalizowanym, w szczegdélnosci osobom
zmuszonym do migraciji, ktére w tej chwili stanowiag okrzyk na pustyni naszego cztowieczenstwa. Kosciot jest
zatem wezwany do przypomnienia wszystkim, ze nie chodzi tylko o kwestie spoteczne lub migracyjne, ale o
osoby ludzkie, braci i siostry, ktdrzy sg dzi$ symbolem wszystkich oséb odrzuconych w zglobalizowanym
spoteczenstwie. Jest powotany, aby dac¢ swiadectwo, ze dla Boga nikt nie jest ,obcy” ani ,wykluczony”. Jest
powotany do obudzenia sumien uspionych w obojetnosci w obliczu rzeczywistosci Morza Srédziemnego, ktére
stato sie dla wielu, nazbyt wielu cmentarzem.

Chciatbym przypomnie¢ o znaczeniu integralnego charakteru rozwoju. Swiety Pawet VI stwierdzit, ze ,rozwoj nie
ogranicza sie jedynie do postepu gospodarczego. Aby byt prawdziwy, powinien on by¢ zupetny, to znaczy winien
przyczyniac¢ sie do rozwoju kazdego cztowieka i catego cztowieka” (Enc. Populorum progressio, 14). Innymi
stowy, Kosciot zakorzeniony w tradycji wiary i odnoszac sie w ostatnich dziesiecioleciach do magisterium I
Soboru Watykanskiego, zawsze potwierdzat wspaniato$¢ powotania wszystkich ludzi, ktérych Bog stworzyt na
swoj obraz i podobienstwo, aby tworzyli jedng rodzing; a jednoczesnie probowat ogarng¢ to, co ludzkie we
wszystkich jego wymiarach.

Wiasnie ta potrzeba integralnosci kaze nam dzisiaj na nowo zaproponowac cztowieczeristwo, ktore nas
Jjednoczy jako dzieci jednego Ojca. ,Koscidt, w calym swoim istnieniu i dziataniu, jest powotany do promowania
integralnego rozwoju cztowieka w swietle Ewangelii” (Motu Proprio Humanam progressionem). Ewangelia
odnosi zawsze Kosciét do logiki wcielenia, do Chrystusa, ktory przyjat nasza historie, historie kazdego z nas. O
tym nam przypomina Boze Narodzenie. Cztowieczenstwo jest zatem cechg charakterystyczna, z jakg nalezy
odczytywac reforme. Cztowieczenstwo wzywa, stawia wyzwanie i prowokuje, to znaczy wzywa do wyjscia na
zewnatrz i nie lekania sie zmian.

Nie zapominajmy, ze Dziecigtko lezgce w ztobie ma twarz naszych najbardziej potrzebujgcych braci i siostr,
ubogich, ktérzy ,sg wrecz uprzywilejowani w tej tajemnicy i czesto najbardziej potrafig rozpoznaé¢ obecnos¢
Boga wsréd nas” (List apost. Admirabile signum, 1 grudnia 2019 ., 6).

Drodzy bracia i siostry,
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Jest to zatem kwestia wielkich wyzwan i koniecznej rownowagi, czesto nietatwej do osiggniecia, z tego prostego
faktu, ze w napieciu miedzy chwalebng przeszitoscig a tworczg i ruchomg przyszitoscia istnieje terazniejszos¢, w
ktorej sg osoby, ktore koniecznie potrzebujg czasu, by dojrzeé. Sg okolicznosci historyczne, z ktérymi trzeba
sobie radzi¢ w zyciu codziennym, poniewaz w czasie reformy $wiat i wydarzenia nie stojg w miejscu. Istniejg
kwestie prawne i instytucjonalne, ktére nalezy rozwigzywac stopniowo, bez formut magicznych i péjscia na
skroty.

Istnieje wreszcie wymiar czasu i ludzkiego btedu, z ktérym nie mozna, nie wolno sie pogodzi¢, poniewaz nalezg
do historii kazdego cztowieka. Nieuwzglednianie tego oznacza czynienie rzeczy w oderwaniu od ludzkich
dziejow. Z tym trudnym procesem historycznym zwigzana jest zawsze pokusa skupienia sie na przesziosci
(nawet uzywajgc nowych sformutowan), poniewaz jest ona bardziej krzepigca, znana i na pewno mnie;j
konfrontacyjna. Takze i to nalezy jednak do procesu i ryzyka zainicjowania znaczgcych zmian[19].

Tutaj nalezy przestrzec przed pokusg przyjecia postawy nieugietosci. Surowosci rodzacej sie z leku przed
zmiang i ostatecznie doprowadzajgcej do zasiewania sygnalizatorami i zaporami terenu dobra wspdlnego,
czynigc z niego pole minowe braku przekazu i nienawisci. Zawsze pamietajmy, ze za kazdg nieugietoscig kryje
sie pewna chwiejnos¢. Surowos¢ i brak rownowagi karmia sie nawzajem w btednym kole. | dzisiaj ta pokusa
surowosci stata sie bardzo aktualna.

Drodzy bracia i siostry,

Kuria Rzymska nie jest organizmem oderwanym od rzeczywistosci — chociaz ryzyko zawsze istnieje — ale musi
by¢ pojmowana i przezywana dzisiaj w drodze przemierzanej przez mezczyzn i kobiety, zgodnie z logikg zmiany
epoki. Kuria Rzymska nie jest patacem ani szafg petng ubran, ktére nalezy zaktadac, aby uzasadni¢ zmiane.
Kuria Rzymska jest zywym ciatem i jest nim tym bardziej, im bardziej zyje petnig Ewangelii.

Kardynat Martini w ostatnim wywiadzie, na kilka dni przed swa $miercia, wypowiedziat stowa, ktére powinny nas
sktoni¢ do postawienia sobie pytania: ,Ko$ciot pozostat dwiescie lat z tytu. Dlaczego sie nie otrzasnie? Boimy
sie? Strach, zamiast odwagi? W kazdym razie fundamentem Kosciota jest wiara. Wiara, zaufanie, odwaga. [...]
Tylko mitos¢ zwycieza zmeczenie”[20].

Boze Narodzenie jest Swietem Bozej mitosci wobec nas. Bozej mitosci, ktora inspiruje, kieruje i koryguje zmiany i
pokonuje ludzki strach przed pozostawieniem ,bezpiecznego”, aby ponownie wejs¢ w ,tajemnice”.

Wszystkim zycze dobrego Bozego Narodzenia!

Przygotowujac sie do Bozego Narodzenia, wystuchalismy konferencji o Najswietszej Matce Bozej. Zwréémy sie
do Niej przed btogostawienstwem.

[Zdrowas Maryjo i btogostawienstwo]

Teraz chciatbym da¢ wam pamiagtke, podarek: dwie ksigzki. Pierwsza jest, powiedzmy, ,dokumentem”, ktéry
zechciatem przygotowac na nadzwyczajny miesigc misyjny [pazdziernik 2019], i zrobitem to w formie wywiadu,
Senza di Lui non possiamo far nulla [Bez Niego nie mozemy nic zrobic]. Zainspirowato mnie jedno zdanie, nie
wiem kogo, kto méwit, ze kiedy misjonarz przybywa do jakiego$ miejsca, juz tam jest Duch Swiety, ktéry czeka
na niego. Taka jest inspiracja tego dokumentu. A druga to rekolekcje, jakie niedawno wygtosit dla kaptanow ks.
Luigi Maria Epicoco, rekolekcje dla kaptandéw Qualcuno a cui guardare [Ktos, w kogo trzeba sie wpatrywac]. Z
serca je daje, aby stuzyty catej wspodlnocie. Dziekuje!

[11 MATTA EL MESKIN, L’'umanita di Dio, Qigajon-Bose, Magnano 2015, 170-171.
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[2] Ktory cztowiek bogaty moze by¢ zbawiony?” 37, 1-6., ttum. Ks. Jan Czuj, Warszawa 1953.

[3] Parochial and Plain Sermons, V, 7
[4] Tamze.
[5] O rozwoju doktryny chrzescijanskiej, Warszawa, Fronda, bez r. wyd. s. 57.

[6] W jednej ze swych modlitw Newman stwierdzat: ,Nie ma nic statego, oprécz Ciebie Boze moj! | Ty jestes
osrodkiem i zyciem wszystkich, ktérzy sie zmieniaja, ktorzy ufajg Tobie jako swemu Ojcu, ktérzy wznoszg oczy
ku Tobie, ktérzy radujg sie, gdy moga ztozy¢ swoj los w Twoich rekach. Wiem, Boze moj, ze musze sie
przemienic, jesli mam ujrzec twe oblicze”, w: Rozmyslania i modlitwy, ttum. Z. Kubiak, Warszawa, 1967, s. 72.

[7]1 Newman opisuje to w nastepujacy sposob: ,Nie odczutem przy nawroceniu jakiejkolwiek zmiany
intelektualnej czy moralnej, ktoéra by wywierata ucisk na moj umyst. Nie uswiadamiatem sobie, bym miat
mocniejszg wiare w fundamentalne prawdy Objawienia czy wiekszego panowania nad sobg; nie miatem wiecej
zapatu, ale byto to, jak przybycie do portu po wzburzonym morzu; i moje szczescie z tego powodu trwa
nieprzerwanie do dzisiejszego dnia”, w: Jan Henryk Newman, Apologia pro vita sua. Z oryginatu angielskiego
przetozyt i wstepem opatrzyt dr Stanistaw Gagsiorowski (profesor Uniwersytetu Jagiellonskiego), Krakow 1948, s.
255.

[8] J. M. BERGOGLIO, Messaggio quaresimale ai sacerdoti e consacrati, 21 febbraio 2007, in Nei tuoi occhi ¢ la
mia parola, Milano, 2016, p. 501.

[9] Por. Konst, ap. Veritatis gaudium (27 grudnia 2017), 3: ,W ostateczno$ci idzie o zmiane modeléw globalnego
rozwoju i redefinicje postepu. Problem polega na tym, ze nie mamy jeszcze kultury niezbednej, by stawi¢ czoto
temu kryzysowi, i konieczne jest stworzenie przywodztwa, ktdre wskazatoby drogi”.

[10] Wywiad udzielony ks. Antonio Spadaro SJ, dla “La Civilta Cattolica", 19 sierpnia 2013, za deon.pl
[11] Lettera al popolo di Dio che € in cammino in Germania, 29 giugno 2019.
[12] Por. Przemdwienie do Kurii Rzymskiej, 22 grudnia 2016.

[13] Adhort. ap. Evangelii nuntiandi, (8 grudnia 1975), 14. Swiety Jan Pawet Il napisat, ze ewangelizacja misyjna
»Stanowi pierwszg postuge, jakg Kosciét moze spetni¢ wzgledem kazdego cztowieka i catej ludzkosci w
dzisiejszym Swiecie, ktéremu nieobce sg wspaniate osiggniecia, ale ktory, jak sie wydaje, zatracit sens spraw
ostatecznych i samego istnienia” (Enc. Redemptoris missio, 7 grudnia 1990, 2).

[14] Por. Discorso ai partecipanti al Congresso Internazionale della Pastorale delle Grandi Citta, Sala del
Concistoro, 27 novembre 2014.

[15] List apost. Porta fidei, 2.
[16] BENEDYKT XVI, Homilia 28 czerwca 2010; por. Motu proprio Ubicumque et semper, 17 pazdziernika 2010.

[17] Zmiane epoki dostrzegat takze we Francji kard. Suhard (pomysimy o jego liscie duszpasterskim Essor ou
déclin de I'Eglise, 1947), a takze dwczesny arcybiskup Mediolanu, kard. Montini. Réwniez on zastanawiat sie,
czy Wiochy byly jeszcze krajem katolickim, (por. Prolusione alla VIl Settimana nazionale di aggiornamento
pastorale, 22 settembre 1958, in Discorsi e Scritti milanesi 1954-1963, vol. Il, Brescia-Roma 1997, 2328).

[18] Swiety Pawet VI przedstawiajac wiernym okoto pie¢dziesiat lat temu nowy Mszat Rzymski przywotat
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zrownanie miedzy normg modlitwy (/lex orandi) a normag wiary (lex credend|) i opisat nowy Mszat jako ,wykazanie
wiernosci i zywotnosci”. Kohczac swojg refleksje stwierdzit; ,Nie méwmy zatem «nowa Msza» ale raczej «nowa
epoka» zycia Kosciota” (Audiencja ogolna 19 listopada 1969). To samo mozna analogicznie takze powiedzie¢ w
naszym przypadku: nie nowa Kuria rzymska, ale raczej nowa epoka.

[19] Evangelii gaudium okresla regute: ,Przyznanie priorytetu czasowi oznacza zajecie sie bardziej
rozpoczeciem procesow niz posiadaniem przestrzeni. Czas porzadkuje przestrzenie, oSwieca je i przemienia w
ogniwa fancucha stale powiekszajgcego sie, chroni przed cofaniem sie. Chodzi o zaangazowanie spoteczne
nowych ludzi i grup spotecznych, ktére rozwing te dziatania, by przyniosty owoc w postaci waznych wydarzen
historycznych. Bez niepokoju, lecz z jasnymi i mocnymi przekonaniami” (n. 223).

[20] Intervista a Georg Sporschill, S.J. e Federica Radice Fossati Confalonieri: “Corriere della Sera”, 1 settembre
2012; thum. polskie: https://studioopinii.pl/archiwa/11670

[02087-PL.02] [Testo originale: Italiano]
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